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CAPITOLO I. 



Ter comando del re degli Sclmìi Enrico h con* 

dannato a perire nel Lago del Pianto. 

Xl vento e la fortuna pajono nati ad 
pn parto; e siccome il vento ad ogni cir- 
costanza varia , ed ora porla a* navigli 
perìcolo ed ora con favorevole rapidità al 
porto li conduce ; così regge fortuna la vi- 
ta umana, in modo che dalle più alte ric- 
chezze precipita costei negli abissi-delia 
miseria taluno nel medesimo tempo che 
istà lavorando per sollevare dal fango ai 
più eminenti gradì un afflitto mortale^ 
Ginoco della sorte con perpetua vicenda 
io sono stato mai sempre e lo sarò sinché 
viva; ogni nomo ha il suo destino; il mio 
è questo. Seguiterò adesso il racconto del- 
le mie avventure. 

Stava giacendo una notte nel mio mor- 
bido letto, pochi giorni dopo il matrimo- 
nio della figliuola del beneflco mìo pro- 
tettore dove, senza aver chiusi peranche 
gli occhi^ mi deliziava formando castelli 
in aria. Tutta la famiglia nelle sue stan- 
ze divisa, ed il profondo silenzio che da 
ogni parte regnava esser dovea indizio 
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sicuro clic tutti fossero irrihiersi nel son- 
no, quando fra quel piacevole orrore, e 
senz’aver udito un minimo anterior mo- 
viinenio, pdìi bruscamente picchiare alla 
porla della mia stanza. L’ improvviso pas^» 
saggio dalla quiete all’ incomodo rumo- 
re non fu in me iiidiflf^erente ; e se il mìo 
spirito non fosse stato persuaso della va*> 
nità di certe opinioni volgari, avrei .con 
inio spasimo creduto che qualche folletto, 
o l’anima'di qualche oltrepassato , fosse ve- 
nula a divertirsi a mie spese. Il mio', ter* 
xore non ebbe tale ridicolo oggetto; si fer- 
mò nuli’ ostante in un altro piùverisimi- 
)e, cioè in quello di qualche assassinio 
macchinalo da -persone furtiva:mente!ia 
casa introdottesi. La prima picchiata noti 
•dette tempo di pensare' alla risoluzione, 
venendone una seconda più vigorosamen- 
te replicata a cui non potei dare risposta 
pel terrore che mi preclndeva'quasi *I re- 
spiro non che la voce. All’improvviso vidi 
atterrata la porta, ed entrare nella.stan'za 
un burbero viso accompagnato da molte 
persone armate. Queste restarono aliacu- 
8to<iia della porta, ed il loro capo appres- 
satosi al mio letto così parlò : - O tu, il 
più sciaguvato dei mortali per essere in 
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disgrazia del migliore dei re, rizzati tosto 
dal Ietto e polle ginocchia a tem, testa 
scoperta e bassa, ascolta la terribile gin- 
stissiina sentenza che senza indugio veru- 
no dee contro di te eseguirsi . Io credetti 
di dover esser per lo meno impalato sen- 
ài tri processi. Uso all'aspetto della mòr- 
te, era coraggiósamente per incontrarla, 
ed il sapere di non averla in conto alcuno 
meritata mi diede un incredibile vigore. 
Oh quanto in similicasi è vantaggiosa l’ in- 
nocenza ! Balzai dal letto, m’inginoochial 
e nella positura indicatami stetti ad udi- 
re il mio destino. L’ uffininle tratta allora 
dalla tasca una carta la baciò, poi T apri, 
indi lesse: i 

n Enrico, fosse tua sventura o volontà, 
» sei reo di gravissimo delitto; lo sa il tuo 
7> re e basta- perchè; sia vero. Vieni perciò 
?» escluso da), numero dei viventi. In questa 
»> medesima notte dai miei fedeli 'sarai 
n condotto al Lago del Pianto, dove posto 
j> in una. leggiera barchetta, sarà cura dei 
venti o di farli approdare alle spiàgge 
dei barbari popoli che io circondano, odi 
» farti perire nelle onde”. • ~ 

. . ' h RÈ. ^ 

■A^ljq l^egrotarU). 
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, Terminata la lettura respirai aiqnaiiv 
io, scorgendo non essere decìsivò il inìd<. 
caso . Dopo tanti, mirabili eiFetti della 
provvidenza sperimentati » possibile,- di-- 
cea fra me, che questa volta debba peri- 
re innocente? quei satelliti noia mi die- 
dero tempo ad altre riflessioni , e fui ob- 
bligato a dovermi senza indugio vestire . 
Mi dissero cbe per somma grazia veniva-* 
mi accordato di portar meco un fardello' 
con ciò che credessi, a me necessaiiio; do- 
po di che mi trassero fuori del palazzo, di 
cui trovammo aperte -le porte, e dove era 
appostata una lettiga entro la quale fui 
posto. Con grandissimo silenzio* fui. con- 
dotto fuori della città, e marciammo tut- 
ta la notte, l^^el comparire deiraurora mi 
Cecero discendere ad una osteria, dave ad^ 
ogni Iato posero guardie, e mi diedero un* 
conveniente pranzo alla tavola de] l^uffi- 
ziale che non aprì mai bocca. Ckisì pa'àsam^^ 
Oio tutta la giornata, che fìi'per me una‘ 
morte contìnua ^ ed i miei' incomodi ri*< 
dessi che andavano in qiiel silenzio di ora- 
in ora formandosi più forti, erano ì miei- 
maggiori tiranni . Passato il crepuscolo 
della sera fui di nuovo posto nella lettiga, 
e tutta notte viaggiammo. Che più! tre 
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notti e tre^iorni paBsaoroBO per me in qne]^ 
l' angosciosMsimo stato. Al termine delle 
terza nette areivararao presso nn castello, 
posto appunto in una sfilata di monti che 
ditideransi a diritta ed a sinistra. Al pri« 
mo albore ci^trorammo alle p<»te del c»> 
stello, dove' fui presentato al capitano^ 
che alla presenza degli nffiziali di toga 
ed armi mi riconobbe. In mezzo a que- 
gli ufEcj dolorosi penavano coloro à trat- 
tenere le risa all’ aspetto di una figura 
umana tanto mostruosa e ridicola agii o(> 
chi loro . Mi regalarono di una sontuo- 
sa refezione , poi mi condussero al por- 
to^ che giace all’ altra estremità del ca- 
stello. Aprirono la portacele istà irre- 
vocabilmente chiusa 'U chiunque volesse 
entrarvi. . Portarono una barca colla sua 
vela, la. caricarono di commestibili e vi rb 
posero il mio fardello. Poscia alla presen- 
za di un popolo folto, fui di nuovo obbli- 
gato a pormi ginocchione, e mi fu riletta 
la sentenza. Mi chiese Enalmente perdona 
r uffiziàle per il non volontario uffizio 
pratioatoraiv e terminò con queste parole 
che mi saranno sempre mai fisse ttell’ani- 
mo: - In felicissimo Enrico, datti pace nella 
cradeiissima .tua sveotnra, se reo t a sei 
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non ma'ncberà il cielo di' dar la giosta pe« 
na ai tuoi delitti ; se itiBÓoente,'!«u par sU 
ouro^ dfapprodare aTvre piit fbrtnimte per 
te delle nostre^' Fai allora posto nella bar‘> 
ca, ‘e tagliarono la fune che alla spiàggia 
la teneva legata. Rientrarono gli uffizialv 
i'soldati^^^ il. popolo nel castello di cai fa*^ 
Tono sabitamente chiuse le portè4 

- !! j'.'ii. tri- . <«i i,. tu ; li:» 

CAPITOLO IL 

• ■ 

* »* • -M* • 

So^o fatto da Enrico in un’ Isola j^sta 
in mezzo al Lago del Pianto. 

I > ( j. ' 

n quel làgrìinevolefllato iion iBi per^ 
detti di coraggio, anzi assuefatto alle scia- 
gure, ed avvertito dall’esperienza a, non 
disperare nelle più dure oircostanze,ini as- 
8Ìsi presso il timone della barca per reg- 
gerla, e presa in mano la fune delia vela 
regolatrice mi raccomandai di cuore alla 
Providenza, e mi' lasciai per qualche tem- 
po condurre dal’ vento che placido spira- 
va dall’occidente. Ri guarda va4u tanto da 
ogni lato se pure vedessi spiaggia dove po- 
ter discendere, ma le.; terre vicine- era- 
no cosi da ripide rocche circondate che 
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sperar non potea da vernna parte Io sbar-* 
oo. Dopo un’ora in circa di lento viaggio 
parvemi scoprire ad ostro una qualche . 
terra che da monti non era ^coperta. Si can^ • 
giò alquanto invento, onde potei rivolgere 
verso quella parte il naviglio. Il mio viag« 
gio pareà 'secondato: dal cielo, protettore' 
sempre giusto degli oppressi innocenti; 
cosicché in poche ore potei scoprire essere 
quella terra una deliziosa isoletta che già» 
ceva in mezzo dei lago. Vi arrivai final- 
mente: il diffìcile però era Io sbarcarvi a 
motivo delle rive assai alte; nè l’abban- 
donar la mia barca, potendo io pur pren- 
der terra, sarebbe stato sano consiglio per 
non sapere il bisogno che avessi potato a- 
verne. Costeggiai l’isola in circa a due mi- 
glia, e finalmente scoprii un agiato porto, 
che piuttosto dall’arte che dalla natura 
sembrava formato. Vi entrai benedicendo 
la Previdenza; e compresi dal poco che 
pre^eutavasi agii occhi miei essere quello 
un deliziosissimo soggiorno. Alberi folti e 
'verdi, praterie spaziose cariche di odoro- 
si e spessi fiori, ruscelli limpidi e freschi 
erano oggetti graditi e naturali; ma mol- 
to più dolci a chi sortendo dalle fauci del- 
la morte gl’ incontra. Sbarcai nell’isola; 
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legai atretfiameiite ad-, uii torneo 
la, barca da cui, tratta qualche 
ne,'8edetti «opra quel fé verdi- ed odorosa - 
erbette^ ed ivi mitrinforsai alqdant«k.'COÌ< 
cibo. La placida aoretta che spirava, ed< 

11 bisogno di riposo m’ róvitarono' ab soà«* ‘ 
no iristauratore- dei. tnaHji mi- addormen-; 
tai; sogwaì, ed- ecco in In’ieve il mio ao»- 

gBFO;. . » .*'« )n ■ » - 1 • -, 

. Pareami essere nella - grande piaesa 
della mia patria circondato dai mieò asai»' 
ci> applaudito dai congiunti,, rispettato dall ' 
popolo tùtto; io area Tammo tutto m giub» 
bito per la mia condizione quando un. tur» i 
bine calò - dal cielo, mi attrasse nel suo- 
vertice e mi trasportò in un nuovo mon- 
do abitato da mostri cbe tutti stavano :per 
lacerarmi. Io sarei stato certamente sagri* 
iicato al loro furore se fra essi non fosse 
nata contesa a chi dovessi toccare; in< sor-: 
te. La loro divisione fu la mia salute ; tilt* 
ti per salvarmi s’interessarono j nceise- 
ro fra loro, ed io perciò ebbi agio di na«» 
soondermi. Calò intanto dall’aria ùupie-^ 
toso ippogrifo, che in voce umana m’invi- 
tò a salirgli in groppa ; il cbe non inda»* 
giaì io ad eseguire stimando indifferente 
il genere di morte quando dovessi morire. 
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Mi trasporli^ T ippogrifb sul marie*^ t dones * 
témea ogni, mòctiento' il destino 'd'ÌGa]:!0>. 
ma finalinéntè * andai a disoondeca inellqu 
pianure ^di un* isola ametiissitìia' e jpresaot 
alle sogiieidi un i;iocQ;>e .vaatOvpaUzzo.i^ 
Quivi smontato mi si presentò un vecchio, ■ 
e dissemi: Godi, infelice Enrico, della tua 
sorte sino che puoi : tre giorni ti sono con- 
ceduti di tempo per vivere nelle delizie, 
dopo i quali o accingiti a partire subito, 
o deponi ogni pensiero di ritorno alla pa- 
tria tua,' e pensa di dover vivere eterna- 
mente con noi. Non ti lusinghi però la sor» 
te presente j questa la godrai dopo infinite^ 
prove della tua costanza e virtù, che anni 
ti costeranno di fatiche e di pene ; pensa- 
ci maturamente e risolvi. Dette queste 
parole si avviò ad una fonte dove attinse 
dell’ acqua, e me ne spruzzò il volto: io 
mi destai a quell* atto. 

Non si potrebbe concepire la mia agi- 
tazione; nell’antecedente del sogno par- 
vemi trovare una grande a'nalogia cogli 
accidenti altre volte avvenutimi, sicché 
fotmni la falsa conseguenza che fosse uu 
oracolo il sogno, che l’avvenir predicen- 
domi mi additava la via di Salvarmi.- Pen*« 
sai, ripensai e finalmente risplvetti dopo 



tre giorni di partire infxlHlMlmente dàW 
1* isola. Ascriva il lettore la mia credenza* 
a quel sogno, che di fatti è una delle mag- 
giori debolezze dello spirito umano, alle 
oircorttanze nelle quali allora trovar do- 
vcasi l’animo mio, e si ricordi che gli spi- 
rili più forti hanno fatto scoprire negl’in- 
contri dolorosi che la filosofìa cedé sempre 
all’umanità. Le disgrazie, la ‘solitudiné 
ed il timore sono sempre state le origini 
della superstizione. » ^ 

In qiiei giorni tutto parea unirsi per 
verificare le parole del vecchio veduto in 
sogno: tante erano le delizie, e piacevole 
il clima di quell’isola, direi quasi, incan- 
tata. Una sola cosa molestavnmi, ed era il 
pensiero dell’avvenire; rendalo più pe- 
sante dalla solitudine, e la mancanza di 
ogni vivente ragionevole; mancanza che 
sola mi avrebbe fatto determinare alla 
partenza anche se non fossemi restata fis- 
sa nel cuore la sentenza datami in sogno. 
Al termine dei tre giorni fornii la mia 
barca di fratta di varie sorta, mi provvidi 
di acqua di quei ruscelli, o dopo avere da- 
to nn addio per sempre alia fortunata i- 
soletta, ascesi la mia barca, la sciolsi dalla 
riva ed in .pochi momenti un favorevole 
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wnto la- trasse fdori dei' porto c la tra^ 
sportd'ltiagLneltlago.) li > - r> : .i 

•t; I . f, tri’’ '} • , 

. . . capìtolo IH.V> - 

. •) : • t ’O ■) 5- f>i il ^ ; V • ; -s 

Cime Enrico uscito feUoemente d&ì Lago' 
trovasi in teaa oapannaa,bitata da barbà^àm 
ni edacioettei ■ • •• i". " : • / ,.» 

XTarrà .forse strano a taluno che nel- 
viaggio, prima di grugnere al castello di 
cui ho fa?eliato, e nei tre; giorni 'del mio 
soggiorno nel Pisola, 'non fissassi mai *1 pen- 
siero nella sciagura avvenutami, esami* 
nando imme tutP i motivi e tutte le azio- 
ni per isooprire donde avesse potuto là 
medesima avere origine/ Ma dirò che noii 
mancai, a dire il vero, di qualche riflesso 
circa le disgrazie' avvenutemi ;• ciò però 
non ocoupommi gran fatto," nè dee recau 
meraviglia, poiché la 'costituzione in cui 
trovavami ■ ricercava pinttosto un maturo 
esame I delP- avvenire per ' provvedere al’ 
sommo péricoio'in cui mi èra,' anziché in- 
nutiiraente sospirare sopra beni irrevoca- 
bilmente perduti e della cui perdita non 
potea mai sperare di saper la cagione. 

• Viaggiava la piccola navicella a seconda 
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del vento, ed ora fragli scogli a^girava- 
si dei quali avea la previdenza dì schi- 
vare i pericoli, ora presso amenissime 
spiaggia, ora in mezzo alle chiare ondo- 
dèi lago, increspate soltanto da un placi- 
do zaffiro che spirava. Il sole avea falla 
■quasi la metà del suo corso, quando par- 
vemi di scoprire verso Libeccio un piccio- 
lo golfo che fra terra introducea. Can- 
giossi a mezzo giorno il vento, sicché po- 
tei rivolgere con facilità a quella parte la 
prora, e mi trovai molto vicino a quel se- 
no tre ore dopo il mezzo giorno. Uno sco- 
glio posto alla imboccatura del seno ( fos- 
se questo un braccio del lago o il confluen- 
te di un fiume non potei indovinarlo) u- 
no scoglio, dissi, sembrava assicurare quel 
porlo dagl’ insulti dell’ onde: io però, 
guidato dalla sperienza, volli* che quello 
scoglio servisse alla mia sicurezza. Chi 
mai consigliato mi avrebbe ad arrischiar- 
mi fra terra in pieno giorno, senza prima 
scoprire se fosse esente da pericoli la mia 
discesa.^ Senza tale prec.auzione erami, è 
vero, sbarcato nella anzidetta isoletta, ma 
* , la bassezza delle rive faceami ben distin- 
guere che non vi era gran pericolo dove 
abitazioni di viventi non si scorgeano. Sia 
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come 61 \Uole^ -temei d’incorrere in quàl«> 
èhe rbicosensùi quella cautela j prèsi. per- 
etò’ili partite di naaconderrai colia mia 
Imrca dietro io scoglio, sin tanto che si na« 
éoondesse if sole nell’ occidente. t ' 
Legata dunque, la. fune ad un grosso' 
sasso.. Metti colà nascoso, spiando se -voce 
.umana o di qualche bruto si facesse ascoi* 
tare; ma gran tratto passò senza che udis» 
si. altro rumore che quellq degli uccelli, 
che dalla terra allo scoglio e dallo scoglio 
alla terra passavano. Girai più volte at- 
tente le luci ad. ogni parte del lago, se 
mai mi fosse riuscito iscopri re qualche 
barca pescareccia, ma per quanta diligen- 
za per me sì usasse nulla mai si presentò 
agli occhi miei. Che fossero quelle terre 
un deserto avrei certamente dubitato, se 
il fatai- decreto che sbandito mi avea dal- 
la reggia non mi avesse altresì assicurato 
che il lago circondato era da popoli bar- 
bari;. altro soggetto di timore. Ma non ri- 
sguardando per lo più la barbarie altro 
oggetto che la cupidigia, quale vantaggio 
mai potea sperarsi sopra di me se di ni u- 
uo la cupidigia potea colla mia morte sa- 
ziarsi? Che se di avermi in ischiavo fos- 
sero stati vogliosi, ciò assicurava il mio 
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vivere; e^qualunque fosse stata la mìa 
schiavitù, sperare potea colla mia condotta 
o di salvarmi da quello stato o di allegge- 
rirmene il peso. Iyi somma i miei pensieri 
non mi occupavano tanto circa i pericoli 
dell’avvenire che non nii lasciassero al- 
meno in parte gustare di quel piacere che 
nasce nel nostro cuore dopo essersi salvali 
da’ maggiori pericoli. Verso il tramontare 
del sole comparve sopra una rupe di quel- 
lo scoglio una capra selvaggia, e parvemi 
verso terra udire latrati di cani , come 
quando sono fra loro in contesa. Ecco quel- 
lo che vidi ed udii in tutta quella gior- 
nata. 

Aspettai che il sole fosse passato all’al- 
tro emisfero, e che fossero pure svaniti ì 
crepuscoli della luce prima di abbando- 
nare Io scoglio per guadagnare le opposte 
rive. Lucente e chiark vedere si fece dal- 
l’oriente la luna; ed io a quel languido 
piacevole lume slegai la barca, e la rivol- 
si verso il golfo di cui all* imboccatura mi 
ritrovai in brevissimi istanti. Entratovi 
appena col mio legno, scoprii che fra ter- 
ra si allargava il canale, il che formava 
un capace e sicuro porto. Tutte. le rive al: 
rintorno erano di facile salila, e vedevansi 
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perfezionaté dall’ arte qnlndi non piti 
dubbio restava che' fossero quelle ter- 
re deserte. Pensai allora maturamente al 
mk) stato, e prossimo a vicende che il ti-^ 
more rendeami forse maggiori, non ebbi 
forza sopra me stesso, mi abbandonai ad 
un intero dolore, che in parte non restò 
calmato se non quando con copiose lagri- 
me amaramente potei lagnarmi della cru- 
deltà del mio destino. Era forza il risol- 
vere j balzai in lerr^, altro per allora me- 
co non portando òhe un grosso bastone 
per difendermi sé mi fosse d’ nopo , e se 
mi fosse permessq poter usare dell» dife*> 
sa. Girai molto in quella notte, sempre- 
però raggirandomi intorno ai porto, nè po- 
tei per lunga pezza ritrovare abitazione 
veruna, ^erso il comparir dell’ aurora mi 
avvidi essere vicino ad una fabbrica mez- 
zo diroccata, che pur poteva aver ancora 
• iauoi abitatori: la esaminai da ogni par- 
te, trovai la porta socchiusa, vi entrai col- 
le necessarie cautele, ma altri abitanti 
non vi scoprii die barbagianni, e civette. 
Oh quante simili case ho ritrovate in mia 
vital Convien saper vivere in ogni luogo, 
e con tutti : io dunque scelsi di oolà fer*> 
marmi e di trasportarvi ’l mio bagaglio* 

TOL. IT. a 
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Co3Ì feci; dalla harca tpaifòrìrqnanttfs^. 
Tea, e. la benemerita barca» stessa avrei me*, 
co trasportata se avessi avute forze a cièr 
aulBcienti. La spinsi però fra terra, per- ' 
ebè dalle acque non fossemi rapita, e poi 
Ja coprii, come meglio seppi di tronchi 
di alberi, — onde qualcuno dei suppo- 
sti abitanti trovai^doia, non mi privasse 
dell’ unico mio rifugio in qualche ecces- 
siva occorrenza. - Portatomi dunque nel 
mio nuovo palazzo, in.ora appunto che di 
nuovo il sole cominciava a farsi vedere, 
ivi sopra un mucchio di rotte pietre, de- 
liziose letto per sì iic^ifo abitazione, pre- 
si per alquante ore riposo. - * 

Mi destai con uno stringimento gran- 
de di cuore che mi presagiva qualche sven- 
.’lura. Ho provato che di rade questi an- 
annzj sono falsi ; pure come sono fallaci 
■segni dell’-awenire ,* così in quel giorno 
nulla mi succedette di preciso onde avve- * 
-Tare i miei timori. Partn^a più volte dalla 
mia casa, ma vi ritornava ben presto per 
non essere colto in soi^resa. Spiava da o- 
• gni parte ma senza profitto ; finalmente 
risolvetti di allontanarmi alquanto, e do- 
po un raiglio-meircadi viaggio mi trovai in 
«ina. deliziosissuno praterìa) dove stavano 
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eonfusi e fì'A loro qua» giocando asini e 
Tacche. L’ assembramento mi parve stra- 
no’pure non vi formai gran caso : ma pas- 
sato altróve» e presso nna siepe nascosomi» 

vidi che nniti stavano altri animali a'sof 

« 

lazzo della medesima specie. Himasi al- 
quanto confuso» e cominciai a sospettare 
che quegl i.fosserd gli animali padroni di 
quelle terre e che agli altri bruti dessero 
legge. Volendo rilornarte alla mia -abita- 
zione ineontrai un àsino ed una vacca che 
amichevolmente veni\anmi incontro e 
quasi vogliosi di unirsi meco. A tale vista 
inorridii; corsi di tutta mia Jena alla di- . 
Toccata casa, di cui chiusi i’ uscio -con un 
grosso sas^o dalle mura caduto. 

Ivi sopratterra giacendo piansi amara* 
mente la sorte mia. — IVlisero Enrico, so- 
spirando io dicea, a quale miserabile con- 
dizione seianai ridotto l'Dùnque servir <lo* 
Trai ai più vili degli animali ? E sarà uni* 
co tuo rifugio il nasconderti in un tngu- 
rio che crollando può divenire adun trat- 
to. il tuo sepolcro o che se pmr si sostiene 
non' ti presenta altra società che d’im- 
monde civette e stupidi barbagianni ! Ivi 
tutta la giornata e gran parte della notte 
restai immerso in questi crudeH penaieri. 
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finche la stanchezza ed il sonno vennero 
a sospendere il corso. 

Con più quiete nel giorno seguente 
pensai al modo di sottrarmi da quella baiv 
b^ra terra, di cui avea formata una idea 
mollo lontana dal vero. Quando lo spiri- 
to venga da qualche falsa opinione attao 
ceto è ben difficile il liberarsene senza 
quegli ajuli che sperare io non potea nel- 
la mia solitudine.* Risolvetti rcTstare chiu- 
so sino all’ arrivar delia notte, ed allora 
riprender la via del porlo, valermi della 
mia barca e tentare di nuovo la fortuna 
col l’abbandonarmi alla discrezione del- 
r onde. 



CAPITOLO IV, 

JOU'ersi esseri che sopra corpo umano por- 
tano musi di cani circorìdano U, povero £n- 
rico , . . 

erso la sera si annuvolò alquanto 
il cielo, pronostico poco vantaggioso alla , 
mia nuova risoluzione. Io però, fisso uqì 
miei timori, presi quella oscurità come 
, un propizio incontro d’involarmi da quel* 
le spiagge senz’essere osservato. Fatto 
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dunque di nuovo il mio fardello, « rac-' 
colte alquante radiche selvaggie che ab- 
bondevolmente in qnella terra cresceva- 
no, apparecchiata stava per incamminar** 
mi verso Ja barca tosto che il 'cìelo per la 
sopra vvegnente notte oscurato restasse i 
Due ore in circa dopo il tramontare del 
sole m’inviai coraggioso verso il lido, col 
disegno di trasportarmi presso lo scoglio 
per ivi attendere o che si sciogliessero 
quei vapori o che li dileguasse lacuna ai 
suo apparire sopra del lago ‘ ‘ ■ 

Con quiete ed agio arrivai presso il 
luogo, dove nascosto area il mio legnò; ' 
ma la oscurità della notte non permet- 
tendomi’! rinvenirlo facilmente, perdetti 
gran tempo nella ricerca'che incomincia- 
va ad aggravarmi molto, dubitando di non 
poterne si* agevolmente giugnére al fine! • 
Quando mi parve di avere trovato il vero 
sentiero, mi sembrò fra la macchia sco- 
prire un lumicino che mi avverti di esse- 
re più cauto nell* inoltrarmi. Pensai dun- 
que di girare da lungi intorno ‘al lume, 
e per assicnrarmi del sito é per non in- 
correre in qualche pericolò e per non di* 
lungarmi dal termine delle mie idee! An- 
dava a lento passo in meziso ai cespugli 
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difendendomi ài possibile dai''ram} cbé 
xn* impedivano il transito. Uscito appena 
dalla boscaglia udii un orribile* latralo di 
cani; mi fermai alquanto, ma le voci più 
a me parearìo avvicinarsi. All* improvviso 
mi sentii afferrato 1* uno e 1* altro braccio 
da-robustissìme mani — Pietà, gridai al- 
lora con alta voce, o siate voi uomini o 
spititi vaganti in questi deserti, abbiate 
compassione di un innocente che nè voi 
ba offesi nè ebbe mai intenzione di nuo- 
cervi. Altra risposta non ebbi 'che urli i 
più terribili, cosicché supposi che i bar- 
bari abitatori di quella terra, o assassìni 
di quelle foreste mi aizzassero contro i lo* 
ro mastini perchè lacerato venissi. Mi trae* 
vano intanto con somma forza verso la ri- 
va, ed osservai, quantunque spaventato io 
fossi, che veniva altra gente verso di noi 
seco portando il lumicino suddetto. Di fat* 
ti- così era, ed intanto crescevano le baje 
de’ cani che potevano.farmi credere di es- 
sere in mezzo a pastori. Furono appena 
vicini, che alzatosi il lume da quello che 
lo portava j qual portento -mai terribile 
agli occhi miei presentossi, che tutto nel- 
le vene mi fece agghiacciare il' sangue! 
Quale fu aU’oppostto il loro stupore e 
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quasi dirci ribrezeo di orrore in vedendo- 
.mi ! Arcano costoro Jtntti^eopra un alto li- 
mano corpo una faccia di cape : e li> vidi 
digrignare i denti osservandomi. Credet- 
ti essere quello l’ultimo momento del vi« 
ver mio, ne sapea se fra demoni o fiere 
mi ui trovassi. I due che mi tenevano af- 
ferrato si avventarono co’ loro canini den- 
ti alle bandette della mia parrucca, for- 
temente strignendole e senza esitanza sup« 
ponendo di svellermi dalla testa gli orec- 
chi. Bella condizione del povero Enrico! 
rifiuto del mare, è forzato a vivere fra lo 
bertucce ; da queste scacciate è costretto 
di nuovo affidarsi alle onde, che più com- 
passionevoli delle scimie lo lasciano ap- 
prodare a spiagge incognite, dov’ è presso 
a morire come il bue destinato al macel- 
lo! In quello stato se gli emoii miei .ve- 
duto mi avessero,' $o bene che invidiato 
non avrebbero a me* l’onore di essere ai 
biffali Yfguale. .ir 

In tale circostanza e dalla natura con- 
dotto volli inginocchiarmi per domanda- 
re pietà a quei mostri ; e nello sforzo fatto 
per abbassarmi restò la parrucca frai den- 
ti de’ miei molesti aggressori ond’ io colla 
testa nuda presentai un non atteso ed 
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adatto Ignavo 9p^cacoIo atli med^sirmi i 
,CÌQ cUe sàr^ebb^idicplo in altro.vncoatro . 
fu la ima salute ; imo rii costoro che sta» 
Ta con un grosso bastone alla. n>ano^ con 
latrati ora Forti, ora ditnos^i andò lunga* 
anente tormentandomi Tudito. Certameu* 
te, e me ne avvidi, egli articolava du’ersi 
sensi non intesi, lo conobbi^ dall’ effetto, • 
poiché tutti si staccarono da me, e quei 
due che mi custorlivano riposero corno 
poterono sul mio capo la parrucca, poi 
con modi più dólci mi andavano condu- 
cendo appresso -il loro padrone, che tal’e* 
,ra quegli che gliene aveadatoii comando. 

Poco dovemmo camminare, poiché non 
molto da quel luogo distanti trovammo 
alquanti cavalli bardati,* sopra - de’ quali 
montarono i mìei rapitori. Io feci cenno 
al padrone che. mi permettesse* un simile 
benefìzio^ ciò che lo fece stupire, come 
parsemi di. rilevare. Diede ad uno il co- 
mando di smontare, e moto mi fece di sa- 
lite in groppa ; ciò che prontamente ese- 
guii, Accrebbero colle meraviglie'i buoni 
trattamenti costoro verso di me, laseient* 
domi sciolto e custodendo soltantoda hsei- 
glia dei cavallo. Io mi andava alquanto 
xincoraudó, e non ostante ohe mi ere 
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infelice per trovarmi fra viventi di nuova 
•peciei pnfe sperava che la mia sorte nod‘ 
sarebbe per essere affatto disperata, e che 
altneho non avrei fatte si lunghe provo' 
oomè fragli Scimi i prima di giungere a go-‘ 
dere di qualche bene in quelle contrade. 

. . CAPITOLO V. 

. . »< * j» 

Accolto. Enrico dagli abitanti viene spo- 
gliato Ignudo, esaminato, e poscia posto in un 
palagio per apprendere il linguaggio dei Ci- 
nocefali • . 

J3opo non molte migba.di oammino 
arrivammotfid una grande abitazione tut>i 
ta di mura circondata . Al calpestio. del 
cavalli ed al rumore che fece la.mìa com- 
pagnia uscirono dalla casa più servidori 
con.torcie di pino, accese. Ai primo aspet- 
to pareano costoro dì me atterrirsi ; ma ras- 
sicurati da quelli del seguito, abbandona- 
rono il terrore, edoslervai che ninno die- 
de mai in. quelle scioperate risa che pres- 
so gli Scimii succedevano. sempre, quando 
perla prima voi tao Roberto o io si presen- 
tavamo ad alcuno di loro. Può dirsi gene- 
ralmefite. parlando, che siccome le Utezìe 
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formavano dogli Scimiotti^l' carattere^ cqsì 
il genio di qnesto popolo nella serietà fosse 
posto; cosa che peraltro non si' verificò in 
tutti gl^ incontri . Chi viaggia il mondo 
trova nei diversi paesi queste variazioni fra 
gli uomini; qual meraviglia dunque s’essa 
incontrasi ne* viventi di specie diversa? 
Non sempre dunque scrii sono costoro ma 
più ragionevoli ne* loro scherzi, i quali 
scherzi riescono più gustosi perchè condi- 
ti. Ciò vedrassi nel proseguimento dì que- 
sta Storia che iTon presenterà -con tut- 
to ciò avvenimenti meno bizzarri e ridi- 
coli. 

, Salita la scala ci furono incontro mol* 
te femmine divarie età tutte ppopriamen* 
te vestite, che si ritirarono al primo no- 
stro avvicinarsi, ma rese più coraggiose si 
avvicinarono e mi posero lemani d’ìntoiv 
no accarezzandomi come noi facciamo coi 
cagnnolini. Latravano fra esse con vai^ 
moduli di voce; mi sentii tentato più vol- 
te di leccar loro le ufani, come queste be- 
stie costumano cogli nmnini, ma rifletten- 
do che questo sarebbesi forse giudicato at- 
to disonesto, pensai bene a risparmiare le 
bastonate, delle quali potea essere regala- 
to se razione mia non fosse stata presa in 
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buon senso.’Frà *1 «ostro arrivo ed il se« 
dera mensa, che fu lo spazio di un’ ora 
circa,; studiai ogni modo pér far loro in- 
tendere, eh’ era di ragione dotato, e che se 
non, avessimo differenti linguaggi avrei 
potuto loro spiegare ì miei oasi. Procu- 
rai più volte d’imitare i loro latrati; mi 
applaudivano benché non articolassi nep- 
pure a caso una sola parola, cercai di mo- 
strarmi grato e civile, ed ogni atto usai -di 
sommissione e politezza. Non potea sapere 
se avessero sopra tal punto le idee di Eu- 
ropa ; in qualche azione per<6 mi accorsi di 
essere non solo inteso ma anche gradito. 

Arrivò intanto Torà di cena. Fui con- 
dotto in una ben -propria sala guarnita di 
pitture ed a sufficienza illuminata. M’iu- 
vitarono ì padroni a sedere seco a tavola, 
nò. mancai di «accettare l’ invito cortese, 
tanto più che avea necessità di reficiarmi. 

' La prima portata mi spaventò . Ella era 
•omposta di tre -gran bacini; quello di 
mezzo era una montagna' di ossi di bue $ 
i due laterali contenevano ossa di altri a- 
nimali, che convehivami essere anatomico 
per ben conoscere. Il padrone mi pose in- 
nanzi un pezzo di quellà preziosa vivanda 
prima, che potea ben pesare due libre 
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senzft un filo di carne intorno . Oh allora 
sì che mi vidi orridamente imbarazzato!' 
"Volli incominciare dal panej ma questo 
era prii duro di un sasso: pferò mi appi- 
gliai alla risoluzione di -attendere senza 
far moto che costoro si accorgessero che noa 
erano canine le mie masnelle. 

Passò qualche tempo prima che costo- 
ro se ne avvedessero, ed intanto nn orrido 
mormorio faceva rimbombare la sala, il 
quale nasceva dallostritolàmento di quel- 
la dura materia. La prima a riflettervi fu 
la padrona di casa, simile nel volto ad uno 
di quei nostri cani che alimentiamo per- 
la cnstodia della casa. Ella abbaiò in un 
tuono non più inteso, e nello stesso tempo 
osservai che leguance dei convitati, ritirate 
verso gli orecchi, porgevano in vista i den- 
ti li più bianchi che avessi mai veduti. 
Quest’atto è il loro ridere, che accompa- 
gnano con certi urli a scacco, e questa fu 
’la prima volta che notai fra essi questo di- 
stintivo di piacere o se cosi vogliam chia- 
marlo di legg;erezza. Il loro divertimento 
a mie spese non saziava la fame di cui era 
ben provveduto: se ne accorsero i miei o- 
spiti, e siccome la gentilezza è' propria del- 
la nazione, cosi ordinarono che mi fossero 
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recate le carni degli animaU dèi qnali e- 
glinb divoravano le ossa; le quali carni 
destinavansi, Come poi seppi, al manteni- 
mento dei loro più teneri fanciulli, e gli 
avanzi ad' uso dei servidori. I Cinocefali 
poi avendo 1* uso delie mani non seguono 
sempre il costume di sorbire* ! liquori 
bevendo, anzi le colte persone praticane 
nel bere la usanza degli uomini. 

Contento e satollo fui condotto in una 
stanza molto decorosamente adorna, è do- 
ve ritrovai tutto il mio bagaglio che ave- 
vasi avuta r r attenzione di trasportare. 
Chiusa la porta, prima di pormi a. letto 
mi tornarono in mente le passate mie di- 
sgrazie, e l’immagine di Roberto mi si 
presentò si viva alla mente con tutte le ^ 
assistenze da esso procuratemi che veden- 
domi per sempre diviso da cosi benefico 
amico, non potei contenere i sospiri che 
avvelenarono tutta la gioia di vedermi 
sfuggito dagli artigli della morte , ed in. 
mezzo ad un popolo da cui sperar non po-> 
tea, che vantaggi e piaceri.. Cosi siamo fat- 
ti ; nelle gravi ed estreme disgrazie lo spi- 
rito oppresso, confuso e quasi soffocato non 
sente tutto il peso dei mali, nè sa svilup- 
pare i suoi medesimi timori, ma scappati 



Digilized by Google 




3 « ' 

poi' che siamo dal eolmo della disgrazia, 
si presentano ad una ad una le conseguen- 
ze della medesima, e non temendosi più 
per r intero si piagne sopra i- punti 'par- 
ticolari. . - ' 

Una smntilla di speranza , che sentii 
rinascermi nell’ interno, e la stanchezza 
dopo tanti passati disagi m’ invitarono al 
sonno; onde dopo un’ora di riflessioni e 
sospiri mi posi a letto, dove in breve mi 
addormentai. Nella mattina segnente non 
fui COSI sollecito a destarmi ; mi levai dun- 
que ad ora assai tarda. Sortito dalla stan- 
za fui ’ncontrato da due servi che mi con- 
dussero in un gabinetto. Ivi stava il pa- 
clrone della casa sopra una sedia di appog- 
gio; da un’ altra parte stava assisa' ad un 
largo tavolino, ed in prospetto una perso- 
na di nero vestita e che aveva propriamen- 
te ciera di cane : da un lato del medesimo 
tavolino sedea un altro bestione,' alquanto 
male in arnese con carta da scrivere avan- 
ti a se' e con penna in mano. Mi fecero i 
•ervi cenno che dovessi incbinarmi a qoei 
soggetti: lo feci. Diede il primo alquanti 
latrati, io nulla dissi, ed intanto l’altro 
scrii eva. Tutto mi esaminarono, e tutto 
scr'issero, il che io credo che facessero con 
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tutta esattezsa, poiché tròppo esatti ^nro- 
no nell* esame sino a farmi spo^iar nudo. 
Dopo di ciò fui licenziato; ma da quel 
momento starami sempre accanto nn* ar- 
mata persona che in tempo pure del mio 
dormire non abbandonava la porta della 
mia stanza. 

Tale custodia non potea molto piacer* 
mi» pure continuando le medesime genti- 
lezzo de’ miei ospiti» anzi crescendo» -in- 
dovinar non potea la. cagione di quell’ar- 
resto. Dopo tre giorni vennero molti a 
prendermi» e mi condussero in un gran- 
dissimo palazzo, dove mi assegnarono un 
appartamento con giardino, e tutte quel- 
le delizie che potessi desiderare. Prima di 
palesare ciò che qui mi avvenne» stimo ne- 
cessario scrivere le ragioni per legnali fui 
dal. primo a. questo -luogo condotto» per 
non jnterrorapere il filo della mia Storia. 
E vero che ciò penetrar non potei senon 
quando ebbi apparato- il linguaggio dei 
cani» e che non sarebbe ora il tempo di 
far precedere quelle notizie che dovreb- 
honsi annicehiare in altro luogo: ma for» 
se i miei leggitori» che non sono mai stati 
molto pazienti, non approverebbero di es- 
sere tenuti sì lungo tempo sospesi. 
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Cr‘ proprietà ben nota dai canif il .cum 
stodire gelosamente, i’ ingresso alla casa'o* 
ve vengono posti di gnardia , nè perinet'^ 
teme T entrata a coloro che: non. hanno ili 
costume di avviclnarvisi. La ste^aproprìe^ 
tà pare inserita negli anitni< dei Cinooefa» 
li che coll’ esempio di Solino e di Plinio » 
chiamerò popoli, ridendomi de’ moderni 
storici e fìlosoiì che ogni* cosa essendosi 
creduti di avere scoperta trattarono da vi- 
sionarj e mentitori i . suddetti due padri 
delia storia naturale. Se tante e tante me- 
raviglie dai medesimi enunciate, deriso 
per lungo tempo dai posteri, poi confer- 
mate dagli ultimi viaggiatori fanno cono- 
scere, U troppo avanzata audacia dei cri- 
tici, non sarà da stupirsi se he’ miei viag- 
gi nelle Terre Antartiche avrò io pure av- 
veratici racconti dei medesimi ’ntorno ai 
Cinocefali, e alP esistenza del paese delle 
Scimieaccennato da Ovidio nelle sne Me- 
tamorfosi. L’ errore fu sempre la conse- 
guenza della troppa fiducia nella propria 
abilità, e dall’errore nascerà in ognitem- 
po la confusione e la vergogna di aver er- 
rato. 

Sono dunque gelosi i Cinocefali del lo- 
ro paese, come lo sono delle case dei loro 
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padroni i cani: e perchè alla rìgilanza 
sanno accoppiare 1* ospitalità, non danno 
ingresso nelle loro terre, nè ricusano di 
ammettere nel loro paese qualunque ani- 
male che sembri di natura dolce e di ra- 
gione dotato. Per tale principio praticaro- 
no meco quelle accoglienze che di sopra 
ho descritte -, e per la medesima cagione, 
prima di aggregarmi alla loro sécietn vol- 
lero iscoprire i miei sentimenti e il mio 
carattere; siccome poi ciò è impossibile pe- 
netrare senza r uso della lingua, però^ se- 
guendo r antichissimo loro istituto, mi fe- 
cero esaminare nell’ esterno da un giudi-^ 
pe coir intervento di un notaio e dei ter 
stimonj I e mi fecero trasferir poscia in 
luogo dove trovassi ogni commodità per la 
vitale d’onde uscir non potea se prima ap- 
preso non avessi ’l loro linguaggio, o al- 
meno degli elementi del medesimo non 
mi fossi talmente impossessato che con fa- 
cilità intendere gli altrui e spiegare i miei 
sentimenti fossi reso capace. Vediamo ora 
come andò la faccenda. 
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CAPITOLO VL. 

Come maestro Baccello instituisce Enrico 
nelle regole elementari delV armonia. 

IMel. * appartamento assegnatomi paa* 
sai quel giorno, e fui trattata cou'tutta 
splendtdeaza. Se le ossa degli animali non 
èrano cibo pei denti miei, al certe mi tra* 
.vai in condizione migliore, poiché puè 
dirsi che il più dilicato delle carni era per 
me riserbato con piacere de* miei custodi, 
che poco conto faceano- di tal pasto. La 
. compagnia da cui non intendea ebe urli, 
S giuochi che mi pareano anzi morsi che 
piaceri, erano accompagnati.' da sì fatto 
garbo e gentUezza,'che mi avvidi ohe quel 
povero popolo tutte studiava le vie per te- 
nere da me lontana la tristezza e farmi 
gradire la nazione, e di questa i costumi. 
Terminò finalmente la giornata, la quale 
gradevole mi sarebbe riuscita se avessi po^ 
tuto indovinare il mio destino, ossia l’ uso 
.che si volea far di me in quella piacevole 
.si ma vera prigione. 

Nella mattina seguente entrò nel mio 
.appartamento un Ciuoceialo assai grosso 
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e basso con faccia larga e cogli otecchi 
pendenti a guisa de’Braccbi. Era dì nero 
vestito con una toga sino a teiTa, a porta» 
va due bacchette nelle mani. Urlando mi 
salutò e con un picciolo salto mi fece la 
riverenza. Seguivano costai trenta soldati 
con uniforme celeste portando ognuno so« 
pra' le 'spalle un timpano non molto gran» 
de‘. Si collocarono costoro tutti in linea 
tetta, e ad un moto di maestro Baccello 
che cosVchiamavasi il primo, deposero in 
terra i timpani ; poscia tutti ad un tempo 
fecero nn inchino e partirotisl . Con ni) 
gentilissimo latralo, che parea una ricer- 
cata di certi nostri musici vecchi, prese egli 
pmre licenza dame e mi lasciò solo.Qui io 
deggio avveri ire il mio lettore, che dovendo 
fiominare costoro mi è. impossibile scrive- 
re i toro nomi come vengono da essi prò* 
imncktti ; onde mi sono risoluto dì tradnr- 
')ì,'ritenendò all’incircaìl signiiìcato d«Ue 

Restato senza compagnia, esaminai quQ« ^ 

gl i stromenti, e toccatili, mi accorsi che 
tutti rendeano tuoni affatto diversi . Im- 
maginandomi che mi volessero regalare 
con un concerto di cani raccapriociai, poi- 
ché se pochi Cinocefali parlando ad una 
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volla mi oi’fftndeàno co’ loro latrati il sén*^ 
sOrioj prevedea che un pieno .^g^certo ac-' 
compagnato dal rumore di trenta timpani 
potea i'artni spiritare. Piucchè io pensava 
altro uso indovinare non potea che l’an- 
nunciato dissopra. c 

Dopo due ore d’ impaziente espettazìo- 
iie vidi venire il sopraddetto Baccello che 
mi fece cenno di rizzarmi; allora entrò 
■un gravissimo personaggio, magro più di 
un levriere e con un volto simpatizzante, 
co’ lupi. Il suo vestito rassomigliava molto 
alla toga dei Bolognesi: avea un collare 
alla Fiamminga, e la sua berretta parea che 
fosse il modello di quella di Scaramuccia. 
S’ inoltrò questa terribile figura a passo 
lentissimo, e dopo avermi fatto un rimar- 
cabile inchino di testa si pose a sedere. 
Fui condotto da maestro Baccello a ba- 
ciargli le mani ; poscia questi con una bac* 
chetta andò a toccare I’ ultimo deitfmpa- 
nì. Allora usci un grand’urlo unisono al 
tuòno del timpano dalla gola del secco Ci- 
nocefalo, voce che mi fece sudar freddo. 
La musica incominciava male; pure nè io 
avrei mai creduto, fui obbligato imitare 
quell’ urlo e più volte ripeterlo. Dal pri- 
mo sino air ultimo dei timpani dovetti 
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soffrire la tortura della scuola cagnesca , 
e replicar la lezione più volte. Crederà o- 
gnuno che mi si volesse insegnare l’ inco'- 
moda musica del paese , io pure ne fui per 
più giorni persuaso, ed era annoiatissimo 
di un esercizio cosi fastidioso ed inutile; 
ma quanto io m'ingannassi si vedrà poi. 1 
due Cinocefali dopo due ore di scuola mi 
abbandonarono e mi lasciarono, come ho 
detto, in un imbarazzo assai disgustoso. A 
quella lezione succedettero il pranzo,- o 
molti giuochi squisitissimi ad uso loro, co- 
sicché parea che facessero ogni studio per 
tenermi divertito. Nel dopo desinare ven- 
ne solamente maestro Baccello a farmi ri- 
petere la lezione,, e mi fece applauso bat- 
tendo le mani. Otto giorni furono impie- 
gati a farmi apprendere la scala musicale 
di tutti gii urli cagneschi, senza che mai 
potessi indovinare se mi volessero far vir- 
tuoso, e forse privarmi di certa prerogati- 
va a cui rinunzia indegnamente in Euro- 
pa la razza più ben pagata dei musici. 

In questo sospetto e timore passava 
mestamente i giorni, e prendea poco son- 
no le notti ; il tempo scuoprl la vanità de** 
miei gitidizj. Vennero i maestri una mat- 
^na, e dopo aver* io ripetuto con intera 
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esnttes^za tutt’ i tuoni eofi urli e 3i gra^ 
in grado, tentarono che accoppiassi dne^ 
urli insieme benché non seguenti nelVor* 
dine. Appena gli ebbe pronunciati il mae- 
stro maggiore coll’accompagnamento dei 
timpani, io gl’ imitai subito perfettamen*' 
te ; ed allora corsero ad abbracciarmi, con 
trasporto di giubbilo, mi fecero replicare 
da me solo i due tuoni, e mi moatrarone 
tin pane. Allora intesi che m’ insegnavano 
i rudimenti della loro lingua; il timore 
si dipani dal mio cuore è vi prese luogo 
lina indicibile consolazione.^ln quel gior< 
no medesimo thi fecero apprendere più di 
dieci parole. Io per ripeterle nonaveaché 
ricordarmi de’timpani toccati: pregai duh* 
qùe cbé'mi fosse dato da scrivere e notai 
il numerò dei timpani* con cifra , poi a 
fronte scrivea la «osa che significavano t 
tuoni corrispondenti. Da me solo tutto il 
giorno andava toccando i timpani,* secon-^ 
do la memoria fattane, ed in poco temptr 
arrivai ad intendere il loro linguaggio , é 
non molto dopo a spiegarmi . Qui dovrei 
dare nna più lunga informazione di utt 
metodo còÀ brezarro, é come distingues- 
séró i casi nei nomi é i tempi net verbi 
ciocché facilmente dii ba- pe^ietrazione 
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può intendere; nò io soglio .replicar la 
fatica. Siccome ho promesso nella prima 
Parte di pubblicare a favore di certi let* 
terati là Grammatica delle Scimie, c(mi iu 
qnesta. prometto di dare per appendice al 
trattato una distinta' nozione di quella 
de’ Cinocefali. 

< Due cose prima di chiudere il capito- 
' lo deggio avvertire. La prima che la lia*> 
gna è ricchissima, imperocché siccome qua- 
si infinite sono le combinazioni che far si 
'possono di trenta tuoni a tre e quattro ed 
a più accoppiati,, così quasi infiniti posso- 
no essere i termini, se di tutti se ne ser- 
vissero: da ciò succede che moltissimi sia- 
no i dialetti di quei popoli; onde meravi- 
gliar non si dobbiamo se io, passato in Eu- 
ropa, non abbia più nulla inteso del lin- 
guaggio dei cani, in. quel la guisa che un 
Ghinese ohe passasse in.Inghilteira ugual- 
mente intenderebbe la favella di un uo- 
mo che il cinguettare di nnagazza. La se- 
conda cosa da avvertire si è eh* essendo 
musieo tutto il popolo, non dovessero es- 
servi musici di perfezione fra’ Cinocefali; 
l’affare peraltm non và così. Hanno. essi 
per verità il dono di quell’ armonia in di 
«ni favore fntaiito dai fiUosoll raccomandata 
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la orasica, ma il geFvirsene a mal* uso, 
fornaarneiiiì' mostruoso àccoppiaraeutò d| 
•propositi armonici V l’ adoperarla a»tttro 
ragione- e natura, sono i •requisiti di- un 
arte divenuta ministra della molliatee del- 
la corruttela; 'è quindi professata dal la pive 
abietta e supetba plebe. Da questa peste 
non ha potuto preservarsi la nazione mu- 
aiea dei Cinocefalii ■■ >« < ‘r-'; ?!• 

CAPITOLÒ vii; " ; 

Come essendo bene rìuscito Enrico nel sup 
solenne 'esame intorno' alla lingua dei Cino» 
cefali ottenga sentenza favorevole per pasmre 
ih Cinojanìa capitale del regno. 

T ' . ' ' ' ‘ 

ostochè mi credettero i miei mae- 
stri abbastanza praticò* dì trenta ta<mi ; e 
poiché mi conobbero dotate di sufficiente 
memoria per le prove date 'nel prohtto 
della lingua ", mi proposero; d^in8egnarGQi 
anche a leggere e scrivere.’Non mi riueei 
difficile rapprendere trenta cafratterrcor- 
rispondenti ai trenta tuoni,* ed unirli in- 
sième per formarne, le intere voci, e da 
* queste i periòdi. Pervenuto dopo ncài. mol- 
to tempo air acquisto dello due più belle 
>e quasi divine arti introdotte nel mondo 
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per ispiegare ai presenti ed ai lontani i 
pensieri e gli affetti, fui aT>’iaato c^ie av- 
■vicinavasi *l giorno' del mio generale esa-* 
me: dopo ii quale verrebbe deciso se fossi 
abilitato à produrmi in Cinofania capita- 
le del regno,' oppure se fossi giudicato di 
dover rinnovare i4 'córso 'dei miei stndj 
per rendermi capace di tale segnalata for* 
tuna. Benché io non sia di carattere pro- 
sontuoso, sperai di ben riuscire nel ci- 
mento e perciò’ lo incontrai con tut- 
to’ coraggio . Venne il giorno fatale. Fui 
condotto in un salone , ove stavano assisi 
quattrorgindici .inesorabili, • in mezzo dei 
quali, ed in più alto seggio, védeasi il gran 
custode dei lazzeretto della ragione, che 
così chiama vasi colui chu presedea a tat- 
to quel vasto recinto. 

Fu seria oltre modo la cerimonia : mi 
chiesero' chi fossi, donde venuto, e perchè. 
A tuttoi risposi urlando, ed all’ ultimo 
'punto soggiunsi che la sola fortuna avea 
spinto il picciolo mio naviglio alle terre 
dei Cinocefali, essendo stato esposto alla 
balìa delle onde o del vento per sentenza 
fulminata ed improvvisa del re delle Sci- 
mie , senza che sapessi la cagione . Di ciò 
non sì '' meravigliarono i miei giudici ; 
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anzi- il iegretario- del l4zzeretto riferì che 
nelle parti più polari del regno avea av- 
viso essere approdati altri incogniti fore- 
stieri, che da tutti gli indizj credeansi par* 
titi dalie terre degli Scixniopoliti - Non 
fa stupore una tal cosa, soggiunse allora 
il gran custode, a chiunque ha letto i no- 
stri Annali. Fummo già una cosa mede- 
sima le Scimie e noi nei tempi remoti; 
ma accaduta per colpa loro la divisioncj 
riferiscono i nostri antichi che di quel 
popolo perfettamente sapeano essere la 
malizia e la diffidenza il loro carattere; e 
eh’ è vittima della sicurezza pubblica 
chiunque si rende sospetto al regnante» 
Mi ricercarono poi varie notizie intorno 
alla mia patria, i miei viaggi, i studj e le 
arti europee. Vollero sapere il mio nome; 
ma come dirlo in lingua cagnesca? Se 
precisamente non lo feci, procurai alme- 
no di avvicinarmi quanto potei. Tutte le 
mie risposte erano scritte dal segretario . 
Più di due ore durò il processo, e nel fino 
con ordine diverso e con qualche altera- 
zione nelle dimande mi fecero ripetere il 
costituto; al che corrisposi appuntino, eccet- 
tuato nel nome che non sapea interamente 
proferirlo come la prima volta. Niun ceso 
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fecero i mìei giadici di questa diversità 
assai picciola, ben’*aGoorgendosi che; (a 
diiferenza veniva dair impossibilità di < 
ben ‘promiftciarlo nel loro idioma } noa 
già per avere alterata Ja verità. nelUespo? ' 
sizione. Fui licenziato dalla saia mentre 
si formava il giudizio, ed intanto confes- 
so di avere provata una grande palpita^ 
ttione di cuore non potendo piacere ad un 
viaggiatore l’essere tenuto in arresto*. Non • 
durò poco il mio timore, imperocohè stetr > 
tero i giudici rinchiusi per un’era, e«più; 
fora’ ebbero altre materie a discnterev Fi^ > 
naimente furono aperte le porto del salo» • 
ne e fui chiamato all’ udienza, dove a ca« 
po scoperto e chino mi fu letta questa sen« • 
tenza, che io trasporto come posso nel no»» ' 
stro idioma co’ termini nostri. . * 

Noi Straociaoreochi Gran Gostode.eOia** - 
' dici dal Lazzeretto delia Ragione, v. ^ ■ 

R *' ■ . » ■} . . 

i trovato errante nelle terre idei» ' 
u l’addentatissimo re Masti no^ da Bracco^ • 
n Ione Gapocaocia delia veracissima Mae^ < 
>} stà sua, Enrico Wanton animale ragìo» 

)) nevole,' detto uomoj simile ai Ginoce- ' 
jt fali in ogni parte , fuorichà nel capo, , 



Digitized by Google 




u 

j) come apparisce dal Tesarne dei periti àl- 
)j la presenza di un Giudice e Notajo ec. 
j) nativo di un’isola dell’opposto Polo, 
t> dove uva non nasce e si abbrucia terra 
>5 in luogo di legna, come, ec. Sbandito 
j> dal re delle Scimie per ragioni da non 
w cercarsi, e guidato dalla previdenza al- 
j) le spiagge del fedelissimo e vigilantis- 
» simo popolo dei Cinocefali, come, ec. fu 
)) per tre giorni, giusta le leggi della O- 
>7 spitalità trattato onorevolmente in sua 
75 casa da Braccolone, dopo de’ quali, a 
» tenore dei reali decreti, fu condotto nel 
77 Lazzeretto della Ragione per misurarsi 
» primieramente 1’ estensione del suo in- 
7J telletto, ed insegnargli poscia il melli- 
77 Alio ed abbondantissimo nostro linguag- 
j> gio. Avendo precorsa Enrico Wanton la 
7> nostra espetlazionc nelTapparare solle- 
n citissimamente i nostri termini del no- 
7> stro anticbiss*imo discorso, gli abbiamo 
7? per somma grazia anticipato il termino 
77 dell’ esame, per il quale essendo innan- 
77 zi a noi personalmente comparso, e sod- 
77 disfatto avendo decorosamente a tutti i 
slegali interrogatori fattigli, nec ?Jon a 
7> tutte le ricerche graujmaticali colla pre# 
77 sente nostra sentenza, ed in virtù della 
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5? autorità dal nostro gran monarca con- 
feritaci , risolviamo, pronunziamo, accor- 
i» diamo, comandiamo, sentenziamo, cc. ec. 
}j che Enrico Wanton animale, ec. possa 
a 8up piacere e senza che alcuno glielo 
jj debba sotto pena di cento bastonate im- 
pedire ; possa a suo piacere latrare, ab- 
baiare, urlare, rpsicar’ossa spolpate cot- 
»3 le e crude, fare la guerra alle lepri, 
conigli ec. vegliare le notti, dormire al 
?> sole, e servirsi senz’ alcuna riserva di 
35 tutte le voci, modi, ec. dei Cinocefali, 
j) Item possa passeggiare, correre, ec. ec. 
j? per tutto questo palazzo e s»ioi adiacen» 
f> ti giardini o solo od accompagnato, et 
jj qaocumque modo. Item possa contrarre à- 
jj micizia e parentela coi GInoc^'fali. Item 
j) possa leccare i suoi amici ed esserne lec- 
ti cato. Finalmente tutte le prerogative go- 
dere debba che sono concedute al li sud- 
5) diti naturali del nostro re: colla espres- 
3» sa riserva però che la presente sentenza 
33 conformata venga dal supremo tribuna- 
33 le della M. S. 

Data nel Regio Palazzo del Lazzeretto della 

Ragione il gior. 54ò5. della nostra carica. 

« 

' r- . SsLLABOCCA^Segr. 
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> . Ir vigore della se^^rasoritta sentenza , 
da me tradotta, per quanto mi è stato 
possibile, secondo lo stile forense della 
mia patria, mi fa dato un libero' accesso 
in tutt’i luoghi di quel vastissimo recin- 
to, fuori del quale peraltro non erami 
conceduto volgerei passi, prima dell’or- 
dine supremo della Corte, da cui pure 
attendevasi la conferma della sentenza, 
come avrà in leggendola il mio leggitore 
osservato. Tre giornate si richiedeaup di 
viaggio per giugnere in Cinofanìa , onde 
computato il tempo dell’andata, ritorno 
e commodo della corte e cancelleria, oltre 
i termini dalle leggi prescritti che non fi- 
niscono mai, non potea prirnà di un mese 
essere sicuro del mio destino. In questo 
intervallo procurai di far amicizia' con 
tutti coloro che coabitavano in qiiel pa- 
lazzo ; giudici, uffiziali ed ogni altra sor- 
ta di persone. Sperava con ciò di farmi 
bell’affetto, eJ imparare anticipatamente 
i costumi delle genti abitatrici di quel re- 
gno e le leggi del paese. Mi riuscì facile 
l’acquisto della stima e dell’ amore di 
tutti, poiché popolo più umano non può 
per certo incontrarsi. Chi m’invitava al 
passeggio, chi ai giuochi, chi della mensa 
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«1 volea a parte, ed ognuno parca oon- 
corrrero a gara alTacquUte delia mia ami' 
cizia, eome eglino avessero preso in mira 
di guadagnare la mia stima, non io la io'* 
ro. Dovetti, lo confesso, stare sempre eol- 
ia bocca aperta per far descrizioni di ter- 
re, di mari, di costnmi, dileggi; tutto 
liusciva in piacere di quelle^ buone per- 
sone, ed io aveà il vantaggio di seccarmi 
il' palato apprendendo coll’ esercizio la 
polizia dell* urlare.- 

* ' Si crederà che dopo- due mesi in circa 
die mi - trattenni in quel palazzo, ed m 
compagnia di personaggi assennati e col- 
ti, io ne sia uscito ornato -di cognizioni., 
sicché altro ehe la pratica non si richie- 
desse perchè si potesse credermi un esat- 
to viaggiatore, e pratico di tutte le cose 
dei Cinocefali. Oìbò, nulla di questo av- 
'venne. Due mesi fui obbligato a tratte- 
nermi colà, perchè la corte impiegata nel 
'grave impegno ^di rintuzzare certi vicini 
■popoli, che di lupi cervieri aveano. la fac- 
cia e la barbarie, non avea agio di badare 
aili piccoli a^ri ;e dopo questi due mesi 
uscii più ignorante di un bufalo in ciò 
che riguarda le leggi, il governo, i costu- 
mi, le scienze e le arti. A me parò non 
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potea essere imputata quella ignoranza^ . 
poiché noa tralasciava occasione di far ri- 
cerca ora di una ora di un'altra cosa j ma 
alia ricerca veniva risposto ora con un in- 
vito di giuoco, ora colla esibizione di un 
pranzo, ora colla offerta di un dono. Avea 
a mie spese imparato che non si è mai a 
sufficienza circospetto con un popolo di 
cui non si conosce il genici quindi mo- 
strava di tollerare con pazienza le loro 
scappate, quando internamente arrabbiava 
da cane. Un giorno non potei rattenermi 
dopo una interrogazione fatta al gran cu- 
stode, di chiedergli risposta della propo- 
sta fattagli. — Non sono sordo, ^mi disse , 
avrai la risposta da qui a qualche anno. 
Per non tenere a bada chi legge dirò in- 
nanzi tempo che i Cinocefali son così fe- 
deli al loro principe, che ad un forestiere 
non approvato dalla corte in tutte le pro- 
ve che costumano dargli, neppur’ avreb- 
bero coraggio di palesare il nome del pre- 
teso successore del regno* . 
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CAPITOLO Vili. • - 

Per Utenza di Mastino re dei CiiwcefaM 
li viene Enrico posto in una prigione doo’ò 
nuovamente esaminato. ' , 

Cxi unse finalmente il regio corriere 
che portava il dispaccio della corte. Si'av* 
yiò al gran custode; che non Tolte aprirlo 
senza l* interyento del segretario : questi, - 
giunto al tribunale, ricusò col pretesto di 
certe antichissime leggi di’ aprire il regio 
suggello senza l’ intervento del magistra^ 
to ; furono subito chiamati i giudici ; alcu« 
ni vennero, altri non si trovarono. I pri» 
mi, facendosi l’ ora tarda, partirono ben 
presto con pretesto che non poteano per 
'poca cosa perdere il. loro tempo neil’in>^ 
certezza che i colleghi potessero. radunar- 
si : questi arrivarono quando gli altri era- 
no partiti; si trasferì dunqué la ceremo- 
nia al giorno seguente. Se il’ regio rescrit- 
to avesse contenuta la grazia di un reo, 
lo avrebbero appiccato cento volte prima 
che se ne sapesse il perdono. 

lo fui pure chiamato per intendere il 
sovrano decreto. Si chiusero i Giudici, nò 
«o quali formalità praticassero : nti fecero 

VOL. IV. ■ 4 
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poscia entrai^ é per bocca del segretario 
sai fu' letta la carta seguente cbei unita- 
zneiite all* altra del magistrato, mi furono 
poi Consegnate per conserrarle in cauzio- 
ne, come dissero, della mia vita, ■ ■ ' 

> • 

MASTINO RE 

• ^ i 4 . . i ' 

A Stracciaoreccbi Gran Custode, e vi- 
gilantissimi Giudici dèi Lazzeretto delia 
Ragione. ’ ■ • . ■ . 

a Xjode a voi, miei fedelissimi minì- 
n stri, e salute sia al regno nostro. Enrico 
s» Wanton sia nostro euddito, e possa ve-* 
S) nire alla Corte, dove penseremo al suo 
>1 destino dopo le prove dalle leggi volute. 
» Sia a pubbliche spese mandato in Giao-^ 
» fama 'V ' ’ • * . 

• • • L. S. ' • 

■SpmrsAaArA Segr. 

* ' - * ’ * . * » 

Il decreto reale mi fece col suo laco* 
nismo intendere, che veniva considerato 
come un iniziato che dovea' molto soffrire 
prima di essere tenuto capace di esser am- 
messo ai grandi mister], ‘che in tal caso 
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vfiUro non erano ohe la cognizione del pae> 
*‘te.. Chi è avvezzo a disgrazie >sa tollerare 
taci 1 mente anche il tedio dell’ aspettare. 
Posi il mìo cuore in pace, anzi colla mo- 
rale certezza di avere messa in sicuro la 
vita e colla speranza di un bene avvenire 
mi trovai consolato. 

Per alquanti giorni restai ancora in 
jquel palazzo ben veduto e ben trattato 
da tutti. Nel giorno precedente alla mia 
partenza si radunarono i piu vecchi, cho 
dopo avermi dati mille salutevoli avvisi 
ed auguratemi le più compiute felicità 
mi abbracciarono per 1’ ultima volta. Im/> 
piegai ’l rimanente della giornata in for- 
•molarj quanto necessari altrettanto noio- 
si, sin a ebe verso sera, ritiratomi al solito 
albergo, mi posi a letto per attendere col* 
lo spuntare del sole il sospirato momento 
della mia partenza.. 

Arrivò l’ora mattutina, e già alle por- 
te del mio alloggio erano pronti molti ca- 
valli e cavalieri. Stupii vedendo tanta co- 
mitiva, nè potea comprendere come io, 
destinato a molte prove prima di essere 
ammesso al.consorzio libero dei Cinoce- 
fali, fossi poi onorato di tanto corteggio. 
Nun era però questo un onore che lare 
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mi si .volesse ma una somma cautela; es* 
sendo quel popolo vigilantissimo per piò 
che riguarda la intnaduzione dei forestie* 
r; e il timore che le barbare vicirie. genti, 
si serv issero dei viaggiatori per ispiare lo 
stato e gli affari del regno, era la vera ca«* 
gione di tanto accompagnamento . Con. « 
sentimenti della piu sincera gratitudine 
abltandonaì gli ospiti miei, promettendo 
loro di dare al monarca le piùaatentiche 
testimonianze della mia, vigilanza ed os- 
servanza alle leggi del regno», tostoccbè il 
sovrano mi accordasse onore .di potergli « 
palesare i miei sentimenti; e giurando a '« 
tutti una eterna riconoscenza per i tanti, 
benefìci compartitimi nel tempo del mio • 
soggiorno. . , i-.u o.» 

-Montai a cavallo.accompagnato.dat. 
^entì Cinocefali comandali da. un uffìzio-; 
le di rango che, mi tenne graziosa compa- ^ 
gnia in tutto il tempo, del: .viaggio. Guai‘t> 
a me se. non avessi avuta tale assistenza f 
le mie_ guardie erano gente brutale chov> 
ad altro non pensava chea rubare,, a gri- ^ 
dare» a minacciare.^ Eravamo giunti verso 
la sera ad un castello, nelTentraredel qua- 
le furono raddoppiate le mie guardie; ed 
io, in luogo di essere condotto in qualche 
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albergo cottirhodò' ecl onesto, tnr v!di trar- 
re' in’ «na oscura 'prigione . • Quivi fui 
chiuso senza'lnme alcuno e lasciato sopra 
la nuda terra carico di catene. Conside- 
ri’ ’l mio-leggitore quale sia stata la mia 
sorpresa,' e quante lagrime mi abbia spre- 
irtnte dagli occhi un cosi improvvisò can- 
giamento di fortuna, senza potere imma- 
ginarmi nn indizio non che un motivo in 
me di reità, per la quale meritato avessi 
un cosi pesante castigo. t)opo avere lun- 
gamente, ed invano esaminate le mie o- 
perazioni, dopo rfvere pianto più ore il ri- 
gore della mia st'etHa, non mai sazia di tor- 
mentarmi e di affli germi con vie e modi' 
affatto particolari,' chiusi gli occhi al son-’^ 
no; sonno però continuamente interrotto o“ ^ 
da fantasm i orribi li-che alla immaginazione 
turbata si presentavano, o dai moti di un 
sangue agitato e tutto commosto. Quando 
alquanto più quietamente parea dover 
^nre dormire, uno strepito improvviso mi 
svegliò, e proveniva- dall’ aprirsi che face- 
vasi della prigione.' Molti ministri vidi ‘ 
entrare con torce accese; seguivano costo- 
ro altri orridi ceffi cb^ pareano porta'rè 
gli stromenti della mia morte, poiché chi 
tenea nelle mani nn laccio, chi una scure. 
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chi tenàglie e chi spade. Dopo • costoro 
veniva un nfhziaie ili primo rango accom- 
pagnato da molti minhtri di penna. ìO-^ 
gnuno può immaginarsi l’affanno delTa- 
iiimo mio; altro non feci che 'alzare gli 
occhi al cielo, e conscio delia mìa inne^ 
cenza far sagrihcio di rassegnazione dei** 
r esser mio alla suprema potestà reggitrì- 
ce del mondo. 

Prese seggio l’ ufdziale , ed i notaj 
d’ intorno a lui; mi legarono barbai'amen* 
te i satelliti, pronti a darmi la tortura 
prima degl’ interroga torj se non ii ferana- 
\a del giudice l’autorità. Allora fece que- 
sti che replicassi la storia del mio arrivo 
fra li 'Cinocefali, la cagione'deila mìa ve« 
nuta, e le avventure della mìa vita. Chi 
non è capace' di mentire non teme tali 
confronti. Io dissi tutto, come altre volte 
lo avea detto; ed i notai che una carta in- 
tanto leggevano, approvavano leinie parole 
quando io mi accorsi ch’era quello nn con* 
fronto che facevasi delle mie prime depo- 
sizioni. Vedutasi dal giudice in questo 
punto la mia innocenza, mi chiese brn- 
scamente: — Chi. è qtieila bestia simile a 
te nella faccia che ha avuto l’ardimento 
di farsi ve<lere nella piazza della reaio 
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città? L* ìnilerrogaEione mi' stupì, ma nou 
mi turbò. — Eh come volete *voi, Signore, 
risposi,, chci io sappia e vi renda ragionò 
di .mi turni. e. milioni di nomini che vivono 
jopra la terra ?. Forse so io tutti gli acci^ 
denti e: giuochi della fortuna per iscoprir* 
vi il modo col quale un uomo possa esse- 
re giunto in un continente affatto ignoto 
al genere umano? Lo stesso uomo di cui 
.parlate se Io ricercaste de’ fatti miei, sen- 
za essere illuminato dal cielo nulla di pià 
della mia persona dir vi potrebbe di quel* 

10 che io possa rendere ragione di lui. — - 
Eppur^ soggiunse il giudice, egli ha det- 
to qualche CK)sa di te. — Avrà detta, risposi, 
qualche cosa dei.snoi compagni; ma di 
me, perdonate, nulla avrà potuto dirvi. 

.Solo io. sono giunto presso di voi e dop 0 
del miq naufragio alle terre australi, al- 
tr* uomo non ho mai veduto che Roberto 

11 mio amico, restato iu Scimiopoli dopo 
il mio esìlio. Sa il cielo se vive ancora il 
fedele compagno delle mie sciagure, 1* u- 
. nico condottìere delle mie azioni, la più 

cara parte dell’ esser mio! A queste paro* 
le uscì dalle luci mie un torrente di la- 
grime che parvero mitigare l’ animo del 
mio giudice, il quale fece scrivere quanto 
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era stato da me proferito; indi dopo aver- 
mi fatto worre dalle catene, così mi par- 
lò; — Io non posso dichiararti se tu sii 
reo od innocente; tocca al monarca il da- 
re una tale sentenza ; trattandosi di un 
punto il più dilicato delie nostre leggi"; 
frattanto ^non deggio trattarti come uncol- 
pevole,|iiè ristituirtida iibértà. Sarai dun- 
que'condotlo nel’palazzo del Castellano, 
dove sarai con 'tutta/>diligenza -custodito 
Bino all’arrivo della reale volontJj, e dove 
godrai quel trattenimento e quegli agi elfo 
la ospitalità impone procurarsi ad un fo- 
restiere che non è incorso nella pùbblica 
disgrazia. Part\ 1* ufficiale e»fui subito 
condotto iieir accennalo palazzo, o\e ri- 
trovai alloggio e compagnia che non rese 
peraltro meno dolorosa la privazionè di 
quella libertà di; cui mi' era già posto in 
fiducia, . ' H 1 • • 

’ •. . .«j • 

* •' '* i'I...** 

. ■ • ■ 1 -s' ”1 -, .. 

t' . .-.i- ■ • f •>.■• '(I '■ i , 

. ■r' i; 
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CAPITOLO IX. • . . 

w • . > > ì 1 . , 

VUne a^vièitare Enrico nel castello una 
femmina impudente che lo trattiene, con ini-- 
que proposizioni. - * ^ 

* . . 'I • • ■ ] I • . < f ' • ' * • ‘ ' 

’ 'x\ erpllazzoi condotto passai 

quictameute il' rostailte della noué, ma 
non. potei prendere sonno che verso Tau» 
Torà; non già' perchè temessi deU*e8Ìto fé- 
liee del mio adare, ma per i pensieri che 
mi si andavano raggirando pel capo intor- 
no' aiPaocidente dellWrivo in^quelle par- 
ti di un uomo. Non potrebbe credersi qua- 
h speranze andassi nudrendo, e quante 
diverse cose mi si risvegliassero nella men- 
te. Chiunque si^fosse quello sgraziato, che 
' altri* certamente esser non potèa Tuomo 
colà giunto, veniva dame considerato co*? 
me un genio tutelare «dal cielo spedito 
per mìa oonsol azione : si vedrà in fatti che 
oosì fu. Dal nascere del sole dormii sino 
al merìggio, e forse sarebbe andato più 
alla lunga il mio riposo, se non fossi stato 
destato da nn urlo improvviso. Aperti gli 
occhi, vidi presso il miq Ietto una femmi- 
na picciola anzi che no, e minuta, di pe- 
lo lungo ed oscuro; che colie mani alzate 
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€ mostrando i inoi Innglìissimi denti ur- 
lava sbardel lata mente ridendo. Bi^tzarro 
era il suo vestito; una gonna cinta ai lom- 
bi di lina seta discendeva sino ai suoi pie- 
di, intorno la quale giravano a festoni 
dall’ una all’ altra estremità certi pez- 
zi della medesima stoflfa tutti frastagliati 
a sproposito: una specie di mantello bleu 
dal nero collo sino alla cintola stava pen- 
dendo, fuori del quale sortivano due grin- 
ze mani e braccia affumicate. Il capo era 
coperto di una cuffia bianchissima, fer- 
mala sotto il mento da un largo nastro di 
color di croco. Dietro la nucca erano rac- 
colti insieme alcuni capelli rasi, e. talmen- 
te corti che non ubbidivano che con isteq* 
4o alla tortura di un nastro bianco che, 
attortigliato iu forma di coda, le discen- 
deva per una quarta sotto le natiche , 
Questa è l’adorabile figura di costei che 
nel tempo del mio dormire pasceva la sua 
bestiale ambizione nel beffeggiarmi. 

Quando mi vide svegliato mi disse 
ch’ era colà venuta per poter gloriarsi nel- 
le civili conversazioni di essere stata la 
prima che in quel castello avesse avuto 
la sorte di fa ve Ilare meco, ed istruirsi del- 
le rarità che dovea portare una creatura 
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dì nuovo stampo'. Mi ofTeri.la' sna ami«» 
cìzia, mi vantò il suo bei cuore, mi di^ 
mandò se avessi facoltà, o dovessi divenir- 
ne erede, m’interrogò se ‘avessi bisogito 
di medico, se mi piacesse il giaoco, se mi 
dilettava del canto, se io era portato aU 
1* amore', ec. e tutto ciò senza mai darmi 
tempo di risponderle una parol:\.' Quando 
io volea accignermi a'dirle qualcb'e eo* 
saj ella senza neppure lasciarmi tempo di 
rizzarmi dal letto, soggiunse: — io -sono 
celebre per là quantità degli atmci> bo 
un cuore eh’’ è sufSeiente per cent* (^get- 
ti coir abilità di'esser tutta dibatti y ^9^ 
Iosa all* estremo dei miei amanti ho'iaVif> 
tù di comparire con essi il modello delk, 
fedeltà ; e possa io morire se oltre i cento 
miei' cavalieri ho un momento di' tempo 
da pensare ad lin forestière/ Fochi giorni 
sono uno ne è morto' ( ahi pm^rino 1 ) éd 

10 io assistei con tutta' l’ assiduità sinó 
ai punto che teslò in mio faVore di tnltò 

11 suo à dispetto dei suoi ffàtelH. Da quel 
momento ló abbandonai alle curo di mio 
marito, raccomandandogli con mille lagr^ 
mie il moribondo cavai iero.' Egli è medi» 
co e non ha mai mancato al sub dovere, 
nè mai pregiudicato ^interesse* di sua 
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consorte, è morto l’infelice; a lui sostitui- 
sco voi ad outa'della turba importuna di 
tanti languenti ohe vorrebbero un angolo 
del mio cuore per depositarvi tutti sestes- 
8Ì. Noi vivremo tranquilli e qui e nella 
capitale, dove dovremo in breve restituir- 
ci. I giuochi, il canto, le danze, le veglie , 
saranno le nostre occupazioni, nè voi gran 
fatto* dovrete incotùmodarvi per me, essen- 
do 'io m tutto una femmina discrettis- 
siroa. 

Fra tante disgrazie sofferte era questa 
una ben solenne fortuna che tutte le com- 
pensava. Non mi sdegnai colla pazza, nè 
mi fece ridere una offerta cosi ridìcola, 
ma mi prese un vero dolore nel vedermi 
sempre esposto a travagli e persecuzioni , 
e sinoalle più stravaganti bizzarrie dei paz- 
zi e dei bricconi. Dovendo qualche cosa 
rispondere a costei per liberarmi dalla 
import lina* suà compagnia, cosi parlai: — 
Io, signora, ho altro pel capo che amori 
e divertirmi. Fuori della mia patria, ram- 
mingo sopra la terra, condotto dal mio 
destino in una regione la di cui esistenza 
credesi favolosa presso tutti quelli delia 
mia specie, senza consiglio, senza appog- 
gio, senza guida, non posso indovinara 
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qual termine avere debba il mio crudele 
destino, e neppur posso lusingarmi se mi 
verrà per graaia conceduta lavila ; e quan* 
do ciò ottenga questo avverrà forse per 
accrescermi le afflizioni. Qiial modo aver 
potrei mai per alimentarmi e passare il 
rimanente de’ giorni senza cadere nell’ ul- 
tima abiezione diandar-mendicando il ci- 
bo ed il vestito ! A tal’ amante voi vi diri- 
gete ; ed anzi a questo con una inconsi- 
deratezza che non ha pari, avete il corag- 
gio di chiedere se ha ricchezze e se per 
eredità ne speri. Si arricchiscono forse.fra 
voi coloro che tutto perdono nei naufra- 
gi ? o attendono eredità quei tali che non , 
hanno nel mondo nè amici , nè parenti, 
nè conoscenti ? quando- ciò pur succeder 
potesse non imiterei la scandalosa azione 
dei vostro defunto amante; ma delle mie 
sostanze farei quell’ uso morendo che ^ la 
ragione e non una vergognosa passione mi 
suggerisse. Indarno dunque, signora ; .. 

' Bravo, bravo ( interrompendoiqi), .dis- 
se, ed applaudendomi 1* impudente fena^ 
mina: fu una vera bestia 1’ estinto cava-. ^ 
liero a far l’uso accennato delie sue facol- 
tà, ma io sarei più bestia di lui se dopo 
averle ottenute fé rinanzìassi. Voi siete 
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solo nel mondo, con ninno avete legami ' 
debito -con ninno se non con.colpro che 
fossero' la origine della vostra fortuna, io 
. non sarò creduta interessata attaccando* 

. mi a voi ; e forse debole’ femmina .quale 
- io sono, potrò essere capace di arricchirvi 
senza darvi un denaro. Ascoltatemi. In . 
Cinofanìa voi sarete bene accolto, .poiché 
la nostra nazione, oltre essere amantissi- 
ma dei forestieri, è vaghissima di novità. 

■ Sè foste qualche gran personaggio del no> 

, «trp continente si troverrebbero mille ec- 
cezioni fra ì grandi per farvi onore, ma 
trattandosi di birbi e di pidocchiosi i>asta 
che si diano un bel nome e lo sostentlnd 
coir ultim’ audacia che allora lutti gli or- 
dini. corrono loro dietro; e meglio costoro 
ottengono cOn una sola parola che i più) 
cospicui personaggi colli più pressanti uf* 
ficj e maneggi . Sin qui voi vedete che 
non va male T affare : aggingnete che la 
▼ostra faccia, nuova affatto fra noi, vi dà 
prerogative singolari e delle quali ne ve- 
drete gli efletti. 

Se mi movesse la bile il discorso di co- 
stei ogni lettore ragionevole può immagi- 
narselo; pure pazientai ^ per vedere sin 
dove arrivasse la sua sfacciataggine. — Il 
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fnio parefe^ soggitinse, salirebbe che insie- 
me partisiimo per la capitate vnia dovre- 
ste per vostro interesse farvi chiudere in 
tin cassone. Arrivati colà vi terrei in mia 
Casa ben cnstòdito é servito : indi'^farem* 
ino correre per tutto il regno i mantfei^i 
' che presso boi si rende visibife nna crea- 
tura ragionevole del mondo Vitiovt), ié qui 
coli descrizi6!ni vàntaggiosissime pYoino* 
Veremrao in tutti la volontà* di vedetti* 
Filosofi per rifletteré e meditare j giova- 
notti per ozio e per avere motivo di di- 
scorso; femmine per ridere e divertirsi 
Concorrerebbero a flotte a pagare ben ca- 
ra la loro curiosità. Quale fondo di* ric- 
chezze non ne potreste sperare P Ah fiaSse 
li mio figlio, ó il mio stesso marito diffor- 
me quanto voi siete, che rinunzierei vo- 
lentieri a' tutte le sperale eredità del miei 
adoratori ! • ... 

La bile già mossa si ahdava vieppiù sol- 
levando per r i tri pertinènte progetto del- 
la sfacciata ; e già era pronto per dis(^ac- 
ciarla dalla mia camera, quando mi avvi- 
di ch’ella avea cose di maggior rilevanza 
da comunicarmi, Feci dunque forza a me 
stesso e la lasciai seguitare. — Col denaro, 
replicò eséaj accumulato col farvi vedere 
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dai curiosi intraprenderemo un negozio 
da ammassar tesori. Mio marito, còme vi 
dissi, è medico ed ha pratica nel compor- 
re dei liquori, de’ quali ninno potrebho 
rilevare gl’ ingredienti: voi dunque do- 
vrete spargere anticipatamente la voco 
che avete dal vostro mondo portati segr.e- 
ti' stupendi ed affatto sicuri. Per esempio, 
direte di saper comporre un» liquore che 
fa crescere i peli alle femmine, un altro 
che bevendosi dalla persona diviene que* 
sta pazza di amore per chi lo ha fatto 
a quella ingoiare. Fra noi ogni più sordi- 
da stravaganza si crede per cosa infallibi- 
le se viene portata da paesi lontani, quan- 
do le cose più ragionevoli proposte, sono 
per r ordinario .disprezzate e rigettate dai 
nostri fìlosofì e dai nostri medici. In ciò 
per altro deesi avere la mira che non si fa- 
cilmente si scuopra la impostura, ciò ch’è 
facilissimo. Basta porre al rimedio vario 
condizioni nel praticarlo j cioè le circo- 
stanze della luna, l’incontro dei pianeti, 
l’aria asciutta o umida, il temperamento, 
la dose,, e che so io: l’effetto sarà, che 
chiunque ottenga qualche favore lo ascri- 
verà alla virtù del segreto, decanterà l’ef^ 
ficacia del medesimo, ne dirà meraviglio* 



Digilized by Google 




65 

Quei che non sortiranno l’intento, e sa- 
ranno la inaggior parte sicuramente, at- 
tribuiranno a se stessi il difetto per non 
avere osserv ate tutte le regole, e verranno 
a. ricomperare il liquore pei* farne nuovo 
esperimentOr Di più alle femmine ricche 
e. vecchie potrete donare il liquore, che 
certamente gran danno non avrete, e fon ' 
queste vi sarà chi morendo vi beneEche* 
rà. Le femmine vecchie sono fra noi assai 
credule e trasportate alli piaceri della gio- ' 
ventù; quando sieno ricche faranno l’ ef- 
fetto del liquore coloro che fanno profes- 
sione di vivere alle spalle delle anticaglie; 
ed esse al liquore attribuir vorranno la vir- 
tù. Eccovi al caso di far eredità senza a- 
vere parenti, conoscenti ed amici . Guar- 
datevi poi di essere generoso coi poveri, e 
ooi giovani, poiché coi primi è gettata o- 
gni beneficenza ; gli altri tutto sagrifica- 
no alle loro passioni; che se loro siete 
liberale non potete giammai sperarne re- 
tribuzione. 

' A tali ultime parole non potei tratte- 
nermi mentre la bile iacea in me le ulti- 
me prove. Se non fossi stato in un paese 
nuovo e qua^i prigioniero, avrei scacciata 
r indegna iemmijna da quella stanifa a ^ 

VOI.. IV. 5 

9 
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colpi di ceffate e di calci; non potei però 
dissimulare la mia indignazione dicendo- 
le, che di tali vie non può servirsi un’a- 
nima onesta, e che molto stupiva che dal* 

]a sua bocca uscissero massime così rea. 
Credetti mortificarla ma nulla ottenni; 
anzi essa stringendosi nelle spaile fece im 
maligno sorrìso, e chiamandomi pazzo » 
bestia partì. 

CAPITOLO X. 

Della visita ad Enrico fatta nel castello dal 
dottore Buonstomaco^ e da madama Zarnjta- 
longa sua consorte. . 

Uscito dunque dal Ietto fu a trovar- 
mi il Castellano, che con goffe sì nia non 
villane maniere si presentò. Diemmi cò- 
raggio col dirmi, che le ragioni di stato 
che per ni una prerogativa di persona o 
particolarità di accidenti potjsano ommet- 
lersi nel regno, erano le sole cagioni di 
tante difficoltà. — Per altro, soggiunse, 
quando siete stato tolto dalle catene e la- 
sciato, come in deposito in questo castello, 
potete essere sicuro che i ministri che vi ' 
e'sraminarono non hanno trovato motivo 
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neppure di procedere contro di voi. Per 
vostra consolazione aggiugneròche gli or> 
dini della Corte sono tutti a vostro favore, 
mentre mi viene eomandato di sommini-* 
strarvi abbondevolmeute e con profuv«ione 
quanto sapete desiderare. Da ciò coui- 
prendete la' bontà del nostro Monarca, e 
la miglior sorte cbe dopo le solite provo 
e formalità senza dubbio vi attende. Io 
poi farò per voi quanto mai sarà possibile, 
persuaso di ottenére dal vostro bel cuore 
quella gratitudine eh* è propria degli 
nitni onesti e beh nati. 

Parvemi respirare dopo questo discor* 
so, e siccome gl’ infelici facilmente si lu- 
singano di ottenerecìò chebraraano, quan* 
do un raggio di apparenza vi scoprono, 
còsi io reso da tanto tempo il bersaglio del* 
Tavversa sorte, sperai da quel momento 
cbe la fortuna fosse per girare la ruota e 
sollevarmi: Si vedrà fra poeo, che in parte 
diceà il vero il castellano^ ma che mi lu- 
singava nel rimanente per gl’ interessati 
suoi fini. Dopo tale preambolo, soggiunse 
dunque il castellano, che avea molti fo- 
restieri seco, i quali avrebbero avuto tut- 
to il piacere di conversar meco nel tempo 
del loro c del mio ‘oggiorno nel oasleilo; 
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con patto però espresso che non mi accin- 
gessi a far ricerca del governo del regno i 
e delle cose apparlenenli alla corte. Ri- 
sposi che io non sarei mai per essere così 
ardito di portare la mia curiosità a tal se- 
gno; che baslavami esser tollerato nelle lo- 
ro provi noie, e che il mio solo desiderio era 
di poter in qualche conto meritare i tanti 
beneficj che ne ricevea. 

Fatte tali asslcuranze al castellano, 
diede questi ordine ad un suo servo di 
chiamare il dottor Buonstomaco . — Ah 
quale filosofo voglio farvi conoscere! re- 
plicò egli; in esso sta raccolta tutta la 
scienza : è alquanto malcreato, ma questo 
non è difetto nei virtuosi, ma piuttosto 
una conseguenza dell’esercizio loro con- 
tinuo di meditare; è ostinato nelle sueo- 
pinioni, ma ciò proviene perchè conosce 
la verità; è impetuoso, ma il suo calore 
deriva daH’amore per le scienze; dice ma- 
le di tutti, ma i suoi detti procedono da 
zelo per la virtù, conoscendo l’universale 
per nemico delia medesima ; ah qual filo- 
sofo! qual gran filosofo! Zampa larga suamo- 
glieè poi il modello delle femmine di tut- 
to merito. Nel poco tempo che qui soggior- 
na ha incantati tutti noi, quasi fosse una 
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Fata de’ tempi andati che signoreggiava- 
no in qnesto castello; e chi sa che non sia 
nn avanzo di esse toccato in sorte alia su- 
prema filosofia di Buonstoinaco! qualnn- 
qne descrizione facessi del suo carattere, 
sarebbe questa tanto lontana dal vero , 
quanto è difficile il dipinger la luce Ve- 
dete ed esaminate questa fortunatissima 
coppia ; questi due rarissimi epiloghi di 
tutte le perfezioni, e poi ibi direte se ne’ 
vostri paesi trovisi chi loro assomigli. 

Intanto arrivò Buonstomaco personag- 
gio àsciutissimo, cogli orecchi altissimi, as- 
sai più somiglianti a due corna che alle 
orecchie dei lupi. Entrò nella stanza do- 
ve eravamo^ e senza un atto di civiltà si 
pose a sedere; indi levò una carta di ta- 
sca, e con aria di disprezzo e leggendodis- 
se : Che si vuole da me? Le raccornandazio- 
ui del castellano mi avevano preparato al- 
la bestialità .di costui, ma pure la sua pre* 
senza e figura unite al suo modo villano 
mi cagionarono ad un tempo e ri.^^^o e sde- 
gno. Fatto piu cauto dall’ uso e da tante 
passate sciagure non dimostrai veruno di 
questi effetti, e fattogli un inchino lo ac- 
coppiai ad un complimento poco sìncero, 
ma confacente allo mie circostanze ed alle 
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prevenzioni del castellano. —-Ah si, si, 
jispose il Blosofo, voi siete quello, che..«. 
( e seguitò a leggere) mi ricordo aver Iet- 
to in un libro ( e soffiossi il naso) £on- 
frontando tutto, e pesate le cose .... ( ri- 
voltosi al castellane Non ve T ho pre- 
detto, disse, che oggi sarebbe bel tempo? 
eh che le mie osservazioni non possono es- 
eer fallaci! 

Oh qual pugno nel volto gli avrei da- 
to, se mi fosse, stato permesso ! mi si acco- 
stò il castellano aU’orecchio, e mi disse 
che bisognava pazientare poiché questi 
spiriti rari sono di continuo immersi in 
profonde meditazioni, dalle quali è im- 
possibile svagarli ad un tratto. — Vi la- 
scierò soli, ci soggiunse, e voi slg. forestie- 
re potrete gustare quanto di più sublimo 
hanno le scienze : parlando poscia al dot- 
tore lo pregò restar meco, ed informar- 
mi delie materie più nobili, aggiugnen- 
do (per- impegnarlo) che tali erano giior? 
dini delia corte. A tal nome il nostro filo- 
sofo parve risvegliato da un profondo le-^ 
targo, e supponendo poter trarre vantag- 
gio dalla pretesa commissione si dichia- 
rò prontissimo alla ubbidienza. Per ef- 
fetto di prevenzione non se ne accorse 
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della impostura il castellano che poi iti 
partì. 

Restati soli, Buonstomaco per intavo- 
lare discorso incominciò col volermi 'toc- 
cate il polso, alla qual cosa' non feci resi- 
stenza. Indi mi ricercò chi- fossero pressi» 
noi i perfetti oracoli della medicina. Io 
non 'ne so nulla, risposi, mentire liofi ho 
mai studiata quest’arte; pure talvolta dai 
nostri ho udito replicare i nomi di Galeno 
e d’Ippocrate. — Ah ! ah ! ridendo, ripigliò , 
costui , quali scimuniti voi mai vantate 
per precettori! Mastro Siringa, è il solo 
che tutto sapeva, e voi non sapete nulla : 
ma qual’ è il più stimato fra i vostri filo^ 
sofi ? ^ — Voi, risposi, già siete infortnato 
che nulla io so, pure per ubbidirvi sono 
in necessità di dirvi che nell’Inghilterra 
il gran Newton ha la prima riputazione. 

— Ah qual nome! qual nome! replicò il 
dottore, nome veramente composto a bel- 
la posta per far fuggire le gru. Possibile 
che si trovi paese nel mondo che stimi 
primo de’ filosofi chi portava un nome co- 
sì singolare? Amico, voi siete pieno di pre- 
giudizi, io ve li terrò e v’insegnerò tutto, 
ma riflettete che la fatica è grande , che 
esige gran tempo, e che ì sommi spirili 
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non vengono abbastahza pagati con te- 
sori. 

Era difficile che potessi urbanamente 
ricusare le offerte sue, ed era altrettanto 
impossibile che- volessi assoggettarmi sot- 
to la condottai di costui 'per dive'nire più 
ignorante e più pazzo di quello che sono. 
Da tale in}barazzo mi levò una femmina 
che sopraggiunse ed era appunto quella 
mainata creatura di cui ho parlato nel Ca- 
po precedente, e della- quale si ò veduta 
la stolidezza e la sfacciataggine : appena 
giunta battè un piede in terra , col qual 
atto, e cou lui terribile cospetto di,.,, 
principiò la sna invettiva contro il dotto- 
re. — Qual temerità è la vostra, diceva- 
gli, di volermi rapire la gloria delle con- 
quiste? Questo forestiere è uno di qne’ 
heni comunali il di cui possesso appartie- 
ne al primo occupante. Io l’bo conosciuto 
prima di voi e d*ogni altro del castello; 
dunque il dominio ne è mio : nè cederà 
Zàmpalarga i suoi diritti ai dottor Buon- 
stomaco benché lo ami e lo veneri più 
che marito. Via dnnqne di qua, signore, 
ritornare alli vostri studj e alle vostre vi- 
site, e lasciate di buon grado ciò che non 
k, uè può essere, uè sarà vostro mai. Il 
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meclicp la guardò fisso, finché parlò; poi, a> 
perla la tabacchiera — Prendete, le disse, 
cara consorte, una presa di questa polvere 
che potrà con un pronto sternuto far e- 
vaporare dal vostro capò quei fumi ch’es- 
ser potrebbero pregiudiciali alla prezio- 
sa vostra salute. Ognuna delle nostre don- 
ne a tal pacata disposta avrebbe con al- 
trettanta collera corrisposto; si consideri 
che far dovea una femmina cagna. 11 di- 
grignare dei denti, il percuotersi '1 capo, 
il vomitar mille ingiurie fu tutto ad un 
tempo. La coppia degli sposi, tanto loda- 
tami dal castellano, mi diede abbastanza 
a conoscere quanto sensati fossero ir suoi 
gindizj : ma se di costoro formai una opi- 
nione più retta, potrei dire di averne go- 
duta la più gustosa commedia se il fine a* 
Tesse corrisposto al principio. . 

Il marito, senza pnnto alterarsi, le ì^- 
sposecon tutta flemma che giacché ella vo- 
lea perstradedi giustizia provare il posses- 
so, egli sosterrebbe aU’incontro die un be- 
ne abbandonato si devolve a quel primo 
che se ne assicura col prenderlo; che pe- 
rò se aveva nulla a pretendere si ricorres- 
se al giudice per la decisione della conte- 
sa. Intesa Zampalarga Ubarla^ ed infierita. 
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credendosi dileggiata, cotse verso il maid* 
lo, gii si accostò, e con tutta la rabbia gli 
avventò nn morso alla gamba sinistra cbe 
lo fece spasimar di dolore. Ella intanto si 
ritirò sulla soglia, mentre il povero Buon- 
stomaco, non potendo digerire un Così à- 
maro boccone, cercò rigettarlo; onde à tire 
rivoltosi ed afferratomi mi morsicò crudèl- 
mente nn braccio. Alzai pel dolore uh al* 
tissimo grido. Ed oh, dissi, maledettis- 
sima femmina, nata per mio esterminió! 
possa tu essere dalla terra ingoiata. La 
perfida Zàmpalarga temè allora le conse- 
guenze del suo misfatto ; quindi pronta 
ad un rimedio più scellerato del male cò> 
minciò ad nrlara ; siamo traditi, lo non ha* 
dai molto a quello ohe costei si dicesse, 
tanto erano acute le punture della mia 
piagai II povero dottore colla lingua fuò- 
ri delle labbra parea spirare Tultimo fiato. 

Accorsero a quelle grida le genti, e con 
esse il castellano. Che si dicessero fra loro 
non so, e quali informazioni desse loro 
quella malvagia non ebbi agio di udire, 
poiché lo stato mio non lo permetteva. 
Poco tempo dopo vennero quattro Cino- 
cefali armati di ferro con due gabbioni 
alla roano, co* quali al dottore ed a me 
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imprigionarono la testa accil> altri nou 
mordessimo, e curar ci potessero dal vele*» 
no dei morsi che incominciava a fare il 
suo effetto. Ci condussero poscia mi riva 
ad un fiume, dove spogliatici ci attuffaro> 
no ; poscia con acuti ferri ci allargarono 
le ferite per spremerne il sangue concor- 
so ; finalmente oon balsami a me ignoti ci 
medicarono e legarono le parti offese. Da 
quel momento scemò il dolore , che andò 
sempre diminuendo, sicché in pochi gior- 
ni fu il mio povero capo liberato dalla 
prigionia della gabbia, in cui, nel tempo 
delia particolarissima mia prigionia, mi 
somministravano il cibo come noi prati*» 
chiamo somministrarlo agli uccelli. S*im- 
magiui ognuno quant’inoommodi dovetti 
soffrire in quella strana e non mai imma* 
ginata prigione. 




■fi 

• # 
CAPITOLO XI. 

Come il castellano signor Capoduro voles- 
se strappare da Enrico una sotiosrnrizione in- 
fame; e della liberazicne dello stesso Enrico, 

INFon fìnirono qni le mie angosce. II 
castellano, amante dì Zampalarga, volle 
salvarla dalla Giustizia , da cui sarebbe 
stata punita se l’affare fosse stalo scoper- 
to. Dall’altra parte era cosa assai perico- 
losa per lui, se si fosse risaputo che un o- 
spile suo avesse ridotta a morte una per- 
sona affidatagli dal sovrano e di cui do- 
vea render ragione. In tali emergenze chi 
ha Taninia nera si appiglia al piu nero 
disegno. La rea femmina alTaccorsa gen- 
te avea detto, che giunta era ella stessa in 
quel momento colà chiamata dalle nostre 
querele ; e vedutici già divenuti rabbiosi, 
mentre io continuava ad inveire contro il 
po\ero Buonstomaco, chiamò soccorso sen- 
za poter aiutare il marito nè informarsi 
del fatto. Da questa prima relazione for- 
mò il suo disegno, onde abboccatisi segre- 
tamente con Zampa larga fu conchiuso che 
ella deponesse che io strapazzato avea il 
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dbttore ; eh' esso dolcemente volendomi 
correggere, io più infierito Io avessi morso; 
e che poi per colmo di malizia avessi 
morsicato me stesso per adossare allo as- 
sassinato dottore la mia. malizia, o divide- 
re almeno la colpa. Fu adunque cosi ac« 
cordato; e perchè la deposizione della 
moglie non bastava, si fece parte della 
trama col marito, die lodò la gran men- 
te del castellano e diede tutto 1* assenso 
per rovinarmi. > 

, Io nulla sapea di ciò e, fuori della 
mia ferita, altro pensiero non avea che mi- 
molestasse. Un giorno colui che mi ser- 
viva, mi disse, che si formavék il proces- 
so, e che ciò dispiacevagli perchè ne sa- 
rebbe ridondato il precipizio della fami- 
glia di Buonstomaco. — Come p'uò essere 
questo? io gli dissi : chi mai sarà testi- 
monio di un fatto, a cui intervennero le 
sole parti ? — ^ Io medesimo, rispose, che 
tutto dalla prossima stanza ho udito in 
compagnia di altri servi. Confesso che le 
parole di costui mi afHissero sensibilmen- 
te per la naturale mia inclinazione di com- 
passionare i medesimi miei nemici, e già 
andava pensando al ripiego, ma mentre 
stavaioruminandoframeil modo di salvare 




quegli iìi£el!oì> essi òoh estrema iu'degni- 
tà andavano disponendo il sagrificio dellas 
mia persona. Il castellano non si era mai 
da me lasciato vedere : dopo otto giorni lo 
vidi comparire con una ciera brasca e cort 
occhi spiranti terrore. •— Enrico,* mi disse,' 
soscrivi questa carta, e in ciò pn^nimoian-' 
do me la porse. — ‘Lasciate, signore, io ri- 
sposi, che legga e poi risolverò.— No, no/ 
riprese il baflfuto Cinocefalo, ubbidisci, nè' 
tu che sei a me qual vile animale conse<* 
guato dei cercar ragione dei miei coman- 
di ; non tardare un momento resecuzio- 
ne. — Quando sia così, risposi, non seri— 
vero mai e la Corte sarà fra voi e vote il 
giudice in tal affare. 

Questa parola di Corto lo sconcertò e 
mostrandosi meno bero — Non dubitare 
Enrico, ripetè, si tratta d-una bagattèlla 
leggi, e soscrivi.* Lessi, e la bagattella erà,‘ 
ch’era io dipinto colli più neri ooferi, ed 
imputato reo d’ assassinio verso Buonsto- 
maco e di perfidia per trarlo nella disgra- 
zia col ferirmi* da ine stesso. Restituendo 
ad esso la carta, sig. Capòdnro ( che tal’ 
era il nome del castellano ), g]i dissi; gli 
uomini in Europa non sogliono nascere co- 
si mentecatp di sottoscrivere alle CiVÌuiini» 
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che vengono loro irapntate dai perfidi. Ho 
troppo concetto della vojtra nazione per 
poter credere che vengano approvate le 
deposizioni sole dei rei senza prove e con-’ 
j fronti: io so tutta la cosa come passò, e> 
meco pure lo sanno altri testimoni che fa- 
ranno, constare la verità delle mie accuse© 
discolpe; cosicché qualunque sia il giudi- 
ce costituito dal re, a cui appello, saprà 
punire ì delinquenti, e mollo più forse co- 
lui che della sua autorità si serve per tra- 
dire l’innocenza e vendere la giustizia al- 
le sue passioni. 

Allora si che. Capoduro restò duro 
quanto un sasso, nè sapea a quale partito 
appigliarsi. Dopo avere alquanto pensato 
con una tnrbazione che troppo patente 
gli compariva nel volto incominciò a scin- 
tillare nella sua faccia un riso adulatore, 
foriero di una, nuova trama che ordiva © 
chiarissimo indizio del suo.tiraore, ch’era 
nna sequela delia sua colpa. Io finsi di 
non accorgermi della mutazione, ma per 
tagliar corto, continuai a mostrare una 
somma indiiferenza per l’afiare e una som- 
ma costanza di voler essere dalla Corto 
giudicato. Esso dunque dopo replicate» 
assicprazionl del suo amore per me, cercò 
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con. varj passi della sua patria giurispm*' 
. denza atterrirmi ; il che però altro efifettd 
non fece in me sennonché confermarmi 
che avesse lo spirito più duro del suo no* 
me. Vedendo il castellano che la sua dot- 
trina non faceva brecciaj, si rivolse agli e* 
sempi di altri infelici forestieri che resta- 
rono vittima della cabala maneggiata a 
favore dei nazionali potenti. Ciò neppure' 
avendomi commosso, si ridusse a ricercare 
chi fossero i testimoni che potessi addurre 
per autenticare la mia innocenza t ma io> 
conosciuta la sua maliziosa intenzione di 
scoprirgli per subornarli, negai costante- 
. mente di nominarglieli. 

Finalmente disperato costui di venire 
a capo de’ suoi disegni mi porse la mano e 
me la strinse, giurandomi ogni s^lo ed at- 
tenzione per i miei vantaggi. Verrà , 
disse, in breve la risoluzione sovrana, e 
passerete quindi alla capitale: vedrete 
che tutto farò per voi, e basterà cbe dalla 
vostra parte mi facciate una tenue assi- 
curazione per il bene e quiete di tutti.— 
Quando da voi, risposi, non si ricerchi di 
più, ne si voglia che io medesimo soscriva 
al mìo precipizio, sarò sempre pronto a 
coadiuvare per quanto mi sarà possibile 
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sMa sicìireizà <31 tnttij e dei medesimi 
miei 'nemici. Parti consolatissimo Capodu- 
ro, ed in tutto quel tempo che continuai 
a dimorare nel suo castello fui tnttalocon 
tutta bontà.^ Veniva egli a vedermi duo 
volte al giorno e si tratteneva meco molto 
tempo. Io però l’avrei dispensato da tale 
incommodu, poiché dalla sua compagnia 
non ne ritraeva che noia , imperocché i 
suoi discorsi giravano sempre intorno a so 
stesso. Ora parlava dei suoi amori , nei 
quali era più bestiale di un cane, ora ra- 
gionava dei suoi disordini che potevano 
far disonore ad una bestia ; talvolta favel- 
lava del giuoco che frequentava per pa- 
rer persona di cx)n8eguenza ; taf altra del 
gusto del suo. vestire che non avea rap- 
porto col suo potere; mai dunque nel suo 
parlare non potevasi scoprire T, onore, la 
ragione, il buon senso. Oh quanti Capi* 
duri, oh quanti castellani di tal calibro 
ho conosciuti nel mondo ! Ciò, che fra tut- 
ti caratterizzava costui, e che forse in po- 
chi si ritrova^ unito in eminente grado, era 
una profonda ignoranza, superbia insof- 
fribile, somma arroganza ed estrema viltà. 

Venne finalmente il reale decreto por- 
tato da un ufBziale, che commetteva al 

VOI.. IV. 6 
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castellano fli consegnarmi a lui e di proT* 
▼ederin» di tutto il bisognevole. Conven- 
ne ubbidire, ma vi erano molte partite da 
saldare, e fra le altre gli stava a cuore l’af- 
fare dei morsi, che fra quei popoli è un 
debito capitale. Venn’egli di mezza not- 
■ te a trovarmi col dottor Buonstomaco e 
con Zampalargft, che gettatisi a^nùei pie- 
di mi dimandarono pietà. Io risposi loro 
con tutte l’espressioni di cordialità, pro- 
znetteudo un inviolabile silenzio a tal ri- 
guardo, e risolto al castellano lo avvertii a 
far sopire ogni rumore intorno a ciò nel 
castello; con far correre voce che fa pu- 
ra falsità ciò eh’ era.si sparso dell’. occor- 
so accidente, raccomandandogli soprat- 
tutlo a guadagnare T animo de* suoi do- 
mestici, e di coloro che avea adoperati per 
la guarigione. Capoduro respirò alle mie 
assicuranze; indi levossi da tasca ima car- 
ta che mi pregò di sottoscrivere. Io ne 
conservo ancor copia, avendo voluto farla, 
ed è la seguente 

• 

Dal Castello di Buongiradagno il giorno 
■ 1 2S0 del Governo di Capoduro. 



85 

Spesi d' ordine della corte a favore .di 
Enrico Wanton. 

Per spese di tavola -per persone quaranta 
al giorno. monete d* oro n. 

Per caccie e giostre straor- 
dinarie. monete (V oro n. 

Per sue liberalità. monete d’ oro n. 

Per suoi minuti piaceri, monete d* oro n. 

In tutto monete d* oro n. 
Presa tal carta in mano, e lèttala, mi 
posi a ridere; ma dentro a me medesimo 
mi sentiva rodere per la.trnfferia. Chiesi 
che almeno fosse dichiarato il valore del* 
le partite, ma si scasò il castellano che 
rimprovvisa mia partenza non gli accor- 
dava il tempo di farlo, e che potea fidar- 
mi della sua onestà. — Oh quanto poi a 
questo, ripigliai, sig. Capódnro carissimo, 
la vostra onestà è incontrastabile; le qua- 
ranta persone spesate a mio rignardo, le 
caccie, le giostre, le mie liberalità, i miei 
miouli piaceri sono tutte cose che la ren- 
dono manifesta. La mia onestà, soggiunsi, 
può restrignersi in credere, che la corte 
abbia voluto fare a me donativo di un tal 
denaro; ed io in virtcì di tal pubblica be- 
neficenza'a voi posso rilaseiarlo, Soscrissi . 
dunque e loro diedi un. addio, contentis- 
simo di allontanarmi a tal prezzo da quella 
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■vile canaglia. Partirono essi, nè iri iriia. 
vita gli ho più veduti, nè ho più udilp di 
essi parlare. '• 

CAPITOLO. XII. 

Trattasi di un importante punto di cagne- 
sca mitologia. De’ passatempi di Enrico in ca- 
sa di un governatore^ e delle pessime qualità 
del castellano Capoduro. ' . 

1 « ■ t 

J^lla concertata ora montai 9 caval- 
lo bene scortato ed accompagnato. Il viag- 
gio alla capitale poteva commodamente 
farsi in un giorno: pure stimò bene il mio 
condottiere, ch’era un capitano di caval- 
leria, dividerlo in due giornate. Presso il 
meriggio della prima arrivammo ad una' 
terra, eh’ era comandata da un garbatissi- 
mo governatore, il quale mi ricevette coU 
le più distinte finezze. - Siete voi, disse , 
r uomo? quella creatura ragionevole tanto 
a noi somigliante in tutto, fuorché nella 
esterna figura del capo? Egli non trovò il. 
mio capo di quella stravaganza come sem- 
* brava al basso volgo; anzi sì compiacque 
di esaminare le proporzioni. - Io, mi dis- 
se, ho sempre studiato in mia vita, e Io 



Digilized by Google 




85 

stU(3io fa acquistar tante cc^nizioni, che 
ninna cosa mi riesce nuova ali* intelletto, 
quantunque nuova si presenti ai sensi. Ne' 
miei antichi scritti ho ritrovato che ini« 
gliaia di secoli fa fu tra noi una Provincia 
intera che ribellossi agli Dei; e con au- 
dacia sacrilega ardirono qne’ popoli ab- 
baiare contro la luna, eh’ è la divinità che 
a noi prèsede la notte, come il'sole è quel- 
la del giorno. Gli Dei sublunari e servi- 
dèlia dea stabilirono vendicarla , mentre . 
essa' non curando le ingiurie dei nostri, 
come nna tigre che non si ferma allo stri- 
dore di una cicala., segniti maestosamen- 
te il corso dell’etere, beneficando coll’ar- 
genteo suo lume gli stessi suoi sagrilegbi 
beffeggi atori. Le divinità dunque sublu- 
nari ricorsero alle Fate, ohe hanno il po- 
tere di mutare le figure dei corpi; e que- 
ste perchè eterna- restasse la memoria del 
delitto e- della pena, non cangiarono che 
la faccia, ed il capo dei rei, riducendoFo 
di aguzzo ad- nna specie di rotondità, per 
assomigliarlo in qualche modo alla figura 
lunare ; acciò si ricordassero la dea offesa 
e la cagione della tramutazione. Confusi 
costoro e vergognosi, chi della pena , chi 
del peccato, fuggirono dal nostro regno, e 
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ai ricovrirono nel? dèserti. Molti de*de*« 
linqueiiti piegarono allora rassegnati la 
IVunte al castigo; altri più superbi si ri- 
volsero contro il cielo; «ma non sapevano 
gritifclib^ ^be affrettavano a se un più se- 
vero castigo.Irri tate dunque le Fate,schiac“ 
eiarono la loro faccia, che diede ad essi 
un aspetto più vile e deforme, e li trasfor- 
inarono in Bahuini. Gli altri presi per i 
capelli dagli stessi Genj furono portati in 
. paesi lontanissimi, e le loro generazioni si 
chiamarono uomini. 1 primi conservando 
sempre il loro costume maligivo e ridiooloj 
si fermarono nei .deserti^ ed ivf fabbrica- 
rono città e fondarono 1* impero delle Sob 
mie. Questo popolo, sempre nemico del 
nostro, pe^ ^èancellare la vergogna della 
sua metamorfosi dà a tk>ì una infame ori*, 
gine; ma così va; chi diviene potente non 
si ricorda de* suoi principj, e vuole di-' 
scendere dal cielo chi ha avuta dal fango' 
la nascita. L’inimicizia dura tuttavia fra 
noi e loro ; nè vi è modo di rappattumarsi 
per quanto e i nostri filosofi ed ì loro ab-, 
biano tentato por bene di ambidue gl*ìm*. 
peri di stabilire una pace che formereb- 
be dì entrambi la sicurezza. Questo pan- 
ie di cagnesca mitologia potrebbe far 
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l* uomo più senato, q^u4o non ù 
ricordasse» che qualcuno de* nostri piÙL 
applauditi antichi poeti e storici natura** 
listi non avessero spacciate' favole più stra- 
vaganti di queste. Ma che ! il pregiudizio 
della origine ha fatto pensare alli nostri 
scrittori favole ugualmente rerisimìli: e 
tati* i popoli per naturai principio dì vav 
nità le hanno poi adottate per irrefragu-' 
bili verità; e guai a quello che ha 1* ardi* 
Te. di contrappdrvisi. Sagrilega viene già-» 
dioata la critica e rea di stato la ragione- 
vole censura. ^ 

Godoj seguitò a dire, di ritrovare ia 
voi un. nostro antico fratello; cosa da ma 
sempre desiderata. Furono sopra voi daU 
la corte consigliati i sapienti ; furono esa- 
mipati gli antichi registri; io pure fui 
chiamato, a dire la mìa opinione, nè resta 
per a»tiferraazione della verità che il pro- 
vare ohe voi siate veramente uomo. Quan- 
do ciò venga provato, non avrete che pia- 
ceri 'fra noi, e si è stabilito di far conosce-- 
re al r uomo nostro confratello qual caso 
fra noi si feccia di un pentimento che o- 
nora tanto la Vostra specie. XJn accidente 
.per 6 ne vi renderò facile questa prova; 
mentre in questo secolo, ed anzi' in questi 



Digilized by Cooglf 




88 • • 

naedésìmì trascórsi mesi, si è verlnfo ri»* 
novare un incontro tanto diffioile ad es-.’ 
sere combinato. ' 

Io per verità mrMa risposi circa la’cir- 
xnn nè ungine, e col mio srhen^io lasciai ere- 
derè al governatore di essere persuaso* Se 
sì passano pèr'vere agli aornìni tante ri- 
dicole igenealogie e perchè fion*potea/ 
per rendermi propizio un popolo intero, 
lasciarlo nel la opinione che gli' uomini fos- 
sero da lui discesi? Intorno lo stato che 
mi si preparava poteva essere contentissi- 
mo; ma non poca a[)prensioae dovea dar» 
mi la prova cV era per farsi : in fiitti co- 
me poter provare che io fossi uomo a chi 
non avea mai veduto uomini, e che altra 
idea non potea avere ohe .delle quattro 
lettere che ne compongono il nome? «Le 
ultime 'sue'parole noli mi riuscirono in- 
telligìbili, nè ebbi il coraggio di ricercar- 
gliene la spiegazione. ' '■ ‘ ■ 

‘ ' Risposi poi alle sue gentilezze con tut- 
te le espressioni di gratitudine. Egli m’ in- 
trodussse presso sua'moglìe e figlie, che 
Stavano filando a nrolinello; lavoro che 
correva alla moda, e che lascia alle lavo- 
'ratrioi campo lìbero alla conversazione. Si 
può credere '•che mi parlassero de* miei 
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viaggi, deUe donne e delle 6ose a.loro at- 
tinenti. Mi profusero le finezze, eJ erano^ 
il contrapposto delia maledetta Zampa-, 
larga. Gustava della loro eompagnia, ma. 
mi pesava pur tanJto la prova intimatami ! 
Una delle fanciulle si accostò airorecchìo 
della madre, e fissamente guardatomi am- 
bedue per alquànto tempo - E vero, dis- 
.se la madre, non pmò negarsi; egli è ua 
nomo. Allegro di-quesla. improvvisa confer- 
ma, la pregai a dirmi donde desumesse 
nna tale affermativa. - Ho le mie ragioni, 
rispose, e non m’inganno. La minore del- 
le fanciulle per nome Facillingua corag- 
giosamente aggiunse : - Perchè ne assomi- 
gliate al ritratto . Io restai attonito di tal 
ragione. - E qua! ritratto, soggiunsi, può 
aversi di me? La madre al lora. replicò : - 
Quella linguacciuta ha troppo detto; noi 
non possiamo assicurarvi di ciò che tocca 
a definire al sovrano; peraltro dell’ uomo 
vi sono alla corte immagini e modelli, di- 
visi poi in molte parti, le quali tutte do- 
vranno essere in voi verificate: eccovi il 
mistero. In tal modo ho saputo il mio de- 
stino per il solito prurito delle femmine 
di non poter tacere quello che sanno ; e 
notisi, che la madre che area sgridata la^ 
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faDcialla mi palesò^ iateramente ciò ch*e!<» 
la pretendea che la figlia tacesse . Entrò' 
allora il governatore*^ nella stanza che d- 
Invitò alla mensa. • « > , 

Essa.fu 8ontaosamen;te servita^ e ere» 
do che vi fiissero sino dell’ ossa di elefan»; 
te, tant’ erano smisurate. Io- fai servito di 
volatili di ogni sorta, e sqtiisitamente ap» 
pareochiati. 1- brodi per sorbire erano di. 
varie carni,- e con erbe «• droghe conditi. 
A' me fa posto un vase conoavq di finissi» 
ma,*dirò così, porcellana, acciò potes^i be*' 

‘ ve a piacere . Le fratta erano saporite, • 
molte ne furono portate che fra noi noli 
si .conoscono. Finito il pranzo si venne ai 
giuochi, e questi consistevano in quesiti 
graziosi; e chi piu naturalmente gli scio» 
glieva aveva premio dal governatore. Le* 
vati dalla mensa fummo al passeggio iniia 
viale di alberi folti ed alti, che impediva* 
no ai raggi dei sole il penetrarvi , ed un 
fresco venticello che le frondi nefaoea tre* 
molare, oltre il grato mormorio, apporta*- 
vavefrigerio ai corpi. Dal passeggio si pas* 
sò alla conversazione, dove fui obbligata 
a narrare i miei casi ; - trattene mento lun» 
go e per me molto incommodo. Sul declU 
nate del sol e fai invitato al corso, eserciaio 
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il pi nr nobile di q[wel popolo. Senza a?; 
venire a qual cimento ini ponessi accet* 
tal r offerta: io fui destinato il primo a 
farne la prova) e mi vidi a iato un decre* 
pi to Cinocefalo per competitore. Parrà for- 
se a taluno che il governatore volesse fats 
ini una ingiuria osu quel confronto, ma 
egli pure demderava die io restassi vìnci** 
tore, il ohe però non succedette} poiché^), 
datoli segnale, il vecchio arrivò alla me*e- 
tà mentre io non avea corsa la quarta par<*> 
te dello stadio. Ninno mi burlò, ma si de- 
cise che gli uomini non aveano 1* esercì- . 
zio del corso} e che non era meraviglia se> 

10 non potea tener dietro alla loro velo-,. 
citò. 

Finito quasi col giorno il divertimén- 
to del corso,, si ridusse la compagnia tut- 
ta nel palazzo del governatore per pe- 
sarvi piacevolmente la sera. La sala* ove 
fui introdotto, era da più torce illumi- 
nata. Stavano apparecchiate le tavole per. 

11 giuoco e gli stromenti per la danza. A-m 
vrei avuto la curiosità di esaminare la sor- 
ta de* giuochi 'di costoro e la qualità de*, 
balli, se una improvvisa visita sopravvenne 
ta al governatore non mi avesse distolto- 
dairapplìcacvi per attendere ad affare per. 
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me assai pi^ importai^te . Era quegli d£ 
coi ora parlo, uno stretto parente del go- 
vernatore, persona molto favorita dalla cor- 
te; ebbe piacere di tràtlenersi meco, on- 
de non potendosi formare* un serio tratte- • 
nimento fra -lo strepito dei suoni, delle 
danze e di ginocatori, accettai di pa*3sare 
in una stanza contigua. I discorsi si ridus-' 
sero, come suolò accadere, in *quÌ8t,ioni 
circa i paesi ed i costutni con soddisfazio- 
ne del cortigiano, c4ie trovai compitissimo 
in tutti gl’ incóntri e sincero nelle sue of- 
ferte, come il fatto, mi dimostrò . Volea 
guadagnare la sna amicizia, e sortii l’in- 
tento; affare ben piìr premuroso di quel- 
lo di star mirando le follie di chi giucca 
e di chi danza le contorsioni. 

Venne il discorso del caste! lan Capo- 
duro; ed il cortigiano,-— Voi ; 4}isse, avre- 
te per.certo molto dovuto soffrire da quel*, 
la bestiaccia : egli, soggiunse, fu infestis-i 
siino ai suoi genitori, finché vissero, ed ora. 
è nemico implacabile dei suol fratelli, dopo, 
avere loro rapite le migliori sostanze. I- r 
gnorautissimo, presontuoso.* ugualmente 
crede essere il più saggio politico ed. il più' 
abile cortigiauu : vive nel lezzo e si gloria 
delle sue laidezze ; .e pretende dal mondo:* 
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Quella stima che ^ dovuta alla virtù sola . 
L’ unica Zampalarga j femmina fatta al 
suo torno; può dirigerlo a sua fantasia, ma 
la sua fantasia è così* stravolta che sempre 
al. peggio lo guida. Esserido egli ancora 
fanciullo, i suoi compagni l’odiavano edi- 
sprezzavano . Quando fece la sua prima 
comparsa nel Pubblico, gli fu posto il no- 
me di Testa di Romanze, e riuscì* molesto 
al li suoi coetanei ; ora che fatto ò adulto, 
è divenuto ridicolo all* universale. La sua 
reggenza del castello è una vera comme- 
dia. Siccome egli ha qualche' picciolo be- 
ne all’ intorno , ambì servire la corte, o 
piuttosto servirsi dell’ autorità e del co-, 
mando. Il re gli diede la patente di ca- 
stellano in partibus ( perdoni il lettore un 
termine che spiega a perfezione ) senza 
veruna- facoltà, e senza quella che piace 
al sovrano addossargli per qualche straor- 
dinaria occasione che'non sia di consesuen- 
za. In tali incontri non vi è otre di vento 
più gonfio di lui/ IM’ immagino che ne po-^ 
Irete dire qualche cosa di singolare, poi- 
ché ninno fu séco che non abbia avuto 
motivo di sincerarsi del’suo carattere. 

Io nulla dissi di male, nulla di bene, 
l’uno per prudenza, l’altro per non tradire- 
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]a verith, addnoendo 'p6r scusa delU mia 
riserva di non aver trattato con veruno 
nella mìa dimora nel castello, iiunghis' 
sima fa la nostra conversazióne, cosicché 
finirono e gl nodo e danza prima di essa . 
Partita la compagnia fummo invitati a ce- 
na, a cui intervenne il cortigiano, che la 
condì con vivaci discorsi e facezie. Io do« 
vea partire la mattina vegnente; sicché 
al governatore ed a tutta la fàmiglia^as- 
sai i miei sinceri ringraziamenti, a’ quali 
fu corrisposto con tutta gentilezza. < 

Fui condotto alla stanza destinatami^ 
dove la proprietà e tutti gli agi si ritrova- 
vano. Vì'passai quietamente la nette, e la 
mattina, sull* apparire del sole, mi alzai 
per seguitare il mio viaggio alla capitale. 
Credea tutti an<K>ra immersi nel soffno;; 
ma tutti erano svegliati, ed 'il cortigiano 
fra gli altri allestito pur* egli per la par-» 
tenza: Rii rincrebbe del loro incoinUiodo, 
ma sentii nn vero piacere nel rivedere oh. 
spiti 'COSÌ generosi , e nel rinnovar loro i 
grati miei sentimenti. Vollero che prima-^ 
di salire a cavallo prendessi un rinfresco 
che non potei ricusare. 'Allora seppi che' 
il cortigiano dovea accompagnarmi alla 
città, notizia che mi consolò , e che mi 
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tolse qualche avanzo di timore del mio 
futuro destino. Montammo dunque a caval- 
lo col mio uffiziale e l’ altro accompagi^* 
mento; e dato un aSettuoso saluto al go« 
rematore ed a suol c’ incamminammo a 
galoppo aperto verso la capitale. 

CAPITOLO xiir. . 

• • » 

Viene Enrico cortesemente accolto dalmi^ 
nìslro Rodtpoco , nella - cui casa gli vengono • 
fatte strane confidenza dal dottor Maìuna, 

Xjarghee deliziose sono lestradeche 
conducono alia reai città. Rodipoco, che 
cosi chiamavasi il saggio ministro, mi sta** 
va sempre vicino, e qualora rallentavasi il 
corso, rivolgeva a me i suoi discorsi e m^ i-' 
strniva intorno a’ va rj superbì antichi mo<* 
nmnenti che per via- s* incontrano. Dopo 
alcune miglia arrivammo in una vasta pia* 
anur seminata tutta aU* intorno di sontuo** 
si palazzi, eh* erano il ritiro dei nobili Ci* 
nocefali, quando per alquanti giorni si rU 
tirano dalla corte per riposare dalle fati* 
che. In lontananza vedessi la regia metro* 
tropoli, (e di cui alte torri, gli' edifizj mae» 
stesi e i grandiosi templi la Ideano da 
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hmgt riconoscere; A grado cbe ad essa ala* 
davamo accostandoci, sempre più «reace- 
vajia mia meiavlgtia nel considerare tàn« 
ta sontuosità e buòjì gusto in un popolo 
cdie si tiene fra noi per la favola più. ver-^- 
gognusa della rancida antichità . Giun-^ 
gemmo finalmente alle porte, dove notai 
Ja stima che faceasi del ministro per le nu<* 
xnerose truppe che uscirono ad incontrar- 
lo, le quali con ordine mirabile, fattaci 
larga spalliera j con segni di particolare 
ossequio nlqstravano la, loro stima .riguar- 
do alla persona di-Bodipoco. Entrammo fi- 
nalmente in città, le di cui strade, fab- 
briche e popolazione potrebbero far invi- 
dia alle maggiori di Europa. Una cosa so- 
la; ed a cui non potei sì facilmente. assue- 
farmi, molto mi tormentò; ed era questa 
un continuo diabolico mormorio che dal 
primo albore sino alla metà della notte fa- 
ceva udirsi. Proveniva esso dagli urli de- 
gli abitanti , i quali da lungi formavano 
uno strepito confuso da far divenire sordo 
un sensorio troppo dìlicato. Io in fatti per 
alcuni giorni difficilmente intendea le pa«. 
role di coloro che meco parlavano. 

Fui condotto alla casa di Rodi poco, 
che volle per sua beneficenza alloggiarmi. 
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avendo égli ordine dal sovrano dì ti^var- 
ini albergo ove agiatamente potessi essere 
inlrallenuto e gelosamente custodito. Per 
il primo punto assicuravasi ’l ministro del 
buon esito, e che il soggiorno mi sarebbe 
riuscito piacevole; per l’altro atfidavasi alla 
mia onestà, avendo in me scoperto suffi- 
ciente iutellettu perchè potesse assicurarsi 
che non avrei mai tentata una foga, che 
oltre al disonorarmi potea decidere della 
mia vita. Entrai dunque nel palazzo, che 
non perderò tempo in descrivere mentre 
versa la mia storia sopra persone e azioni 
e non circa cose inanimate. Dal più al me* 
no dunque tutti i |>opofi hanno lusso, ric-J* 
chezze, stravaganze e pazzie ; dal più al 
meno rinveniamo le cose stesse differen- 
ziale per l’ordinario soltanto dal g«nio e 
dalla moda. Il palazzo era vasto, ricca- 
mente e non superfluamente addobbato, 
e così basti. 

Il ministro non avea moglie nè paren- 
ti abitanti con lui; compagui in vero ca- 
ri, quando al sangue uniscono i legami 
dell’ amicizia, ma altrettanto crudeli ti- 
ranni quando non considerano costoro nel 
parente che T incommodo possessore di 
Uud eredità, che in essi dee cadere dopo 

VOJL. IV. n 
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la di lui morte, o il dispositore delle so- 
stanze che non vorrebbero disponibili. Ab- 
bondante era la sua servitù, perchè cosi 
richìedea il suo grado, non già per effet- 
to di ambizione come vediamo praticarsi 
in £uTopa. Un solo era il suo commensa- 
le, che assumevasi il titolo di segretario, 
benché del padronenon potesse contat- 
ta la sua malizia scoprire un minimo se- 
greto; personaggio, di cui vedremo pre- 
sto il carattere. Smontato da cavallo mi 
condusse Rodipoco in un commodo ap- 
partamento destinato per me, e mi ordi- 
nò che lo attendessi, die sarebbe fra po- 
to tornato a vedermi . Uscì egli di casa, 
e dopo non. molto tempo ritornò accom- 
pagnato da molti nobili personaggi che 
compitamente mi presentò, e eh’ egli ri- 
tenne seco a desinare per farmi gusta- 
re il piacere di una piena e. giuliva con- 
versazione. Può figurarsi se gradita mi 
riuscì r attenzione che verso me pratica- 

• ,<> ,o:r i!( 1.1,.*, 

Era giunca l’pra del p;;anzo, che do- ^ 
Tette differirsi perchè non era ancor giun- 
to a casa 1* ordinario commensale, del mi- 
nistro: finalmente arrivò, costui, che per 
f^sonomia potea chiamarsi .cane fra t u tt’i 
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CinocefaH. -—Ebbene, 'diseè il padro- 
ne, dottor Maiuna, perchè si tardi? Per- 
chè, franco rispose il dottore, dalla pri- 
ma mattina lino a quest’ ora ho girato per 
la città per i vostri interessi; equi fece 
nna hinga ennmerassione de’ suor maneg- 
gi senza che fosse riuscito a levare di ter- 
ra^ una 'paglia. Inareè le ciglia il mini- 
stro ; ed ordinò che fosse allestita la mensa. 

Fu lieto e dilicato il convito ^piace- 
tò di me e di tutta la comitiva. Mi disse 
allora llod Ipoco, ohe nel giorno seguente 
io dovea'esserè’ posto all’esame prima'di. 
esser ammesso a Ila presenza * del re 
mi turbò qualche poco. Uno de’ convitatili 
se ne accorse. — Eh non temete, 'mi dis- 
se, Enrico, tutto andrà bene. H magistra^ 
to a cui spetta tal materia k composto di 
persone dabbene; è già persuaso dell’es- 
sere vostro pritìià di vedervi. — Io; disse 
Maiuna, vi 'accompagnerò sig. Enrico; e 
quando vi son’ io non vi ha da temere . 

— Adagio, dottor mio, rispose Rodi poco, . 

aspettate gli ordini e poi li eseguirete 
nè dovreste uscirò dalla linea vostra.'- Ri- 
sero tutti, credendo confusa l’audacia dei 
temerario che per somma sfacciataggine 
accompagnò le loro risa. Io lo credetti uà 
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parassito cne si accotnmódasse alle circo* 
stanze j ma era tutt’ altro. ■{ 

Passammo, gran parte della giornata 
in erudita conversazione, parlando io dèi' 
popoli delTEuropa, eglino descrivendomi 
quelli che sono loro confinanti. Giunse 
finalmente Pera di doversi abbandonare. 
Il ministre uscì dì casa cogli amici, ed or- 
dinò al dottor Maiuna di tenermi coin- 
> 

pagnia, non essendomi permesso di gira- 
re per la città prima del regio decreto 
che dall’ esame esser dovea preceduto. 
Quando restammo soli, il dottore ed io, 
mi abbracciò costui colle più vive espres- 
sioni di affetto, sino chiamandomi co* no- 
mi i più onorevoli. Mi giurò una eterna 
amicizia, di cui mi protestò averne io 
un estremo bisogno nell* infelicissimo ca- 
so in cui mi trovava, quando appunto 
credea essere giunto all’apice della for- 
tuna. Confesso il vero che un freddo su- 
dore mi sopravvenne alle parole di costui, 
e timoroso che. ci celasse sotto fìnte appa- 
renze qualche tradimento lo pregai colle 
lagrime agli occhi a scoprirmi *1 mio caso 
e ad ajutarmi, giacebè assicurato mi area 
essere in suo potere il farlo. Egli non si 
fece pregare, e còsi mi parlò; Voi avete 
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ttitto il merito; il i^pstro re desidera far- 
vi del beP2, ma non potevate in peggior 
mano cadere di quella in^cni vi sjete in- 
contrato. Rodi poco vi accarezza per tra- 
fugarvi quel bene cbe il re vi destina; 
egli è un; fallito che tutto ne’suoi vizj- 
consuma: ioi sono stato quello che lo ha 
sollevato dall’ ultima miseria, ho sagiifi- 

* '■ t •f. ^ ^ 

cato le migliaia; di morrete d’oro per lui, 
ed egli allo ’ncontro non mi dà che lin' 
miserabile vitto. Sono in tale arnese, per- 
chè ho venduto .sino le vestimenta per 
sommìnistrkrgiiiqnalche somma nelle ul- ' 
time necessità.- Ab che. il mio buon cuore 
mi ha, sempre tradito ! .Volesse il cielo 
che fossi stato canto in esigere uno scrit-r 
to degli esorbitanti miei crediti, che tioii 
mi fermerei un momento in questa scia- 
guratissima casa . Povero infelice! sog- 
giunse abbracciandomi, non mi dà Tanì- 

^ 1 I f. .-tM' O ' 

mo di vedervi tradito; non'viible il mini- 
atro che va cpnduca. all’ esame .perchè 
non iscuopra le frodi sue ; non dubitate,' 
ho- appoggi di lui maggiori, che se a mio 
modo vi reggerete vi renderò il piu fe- 
lice degli uomini. Terniinò la* suà par- 
lala coi chiedermi licenza di portarsi per 
mezz’ora ad abbracciare la figlia di ùii 
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Beccamorti, sna amante spasimata, e pi*e^ 
g^anriomi che nulla dicessi af padrone di 
essersi contro i suoi ordini da me allon* 
tanato. 

I • • s » 

, . Mi stordi la parlata di costui, che al- 
la faccia, ai vestiti, al suo modo di favel- 
lare’ tutt’ altro parca che persona capace 
di’ far bene - ad altrui ^ed a me ; tuttavia 
mpendo che i cortigiani sanno trar pro- 
fitto dalie altrui in felicità, e che stanno 
sempre attenti a seguir la fortuna, co-, 
minciai a sospettare nel ministro quelle 
prave intenzioni indicatemi dal suo do-« 
mestico, e mi confermavano nel sospetto 
le gentilezze praticate da Rodipoco ad 
uno che non era della sua spezie, che 
non potea favorire se non se per puro ef- 
fetto di virtù tanto rara in coloro che 
non hanno altro nume che la fortuna. È 
pur véro, che 1* uomo non può essere giut 
dice in causa propria! Se a sangue fred-. 
do avessi inteso un discorso simile a quel- 
lo del dottore io non avrei data retta alle 
sue parole, ma guidato dalla sola passio- 
ne e dalFamor proprio, mi trovai in un 
mare di affanni, e quasi credetti un Genio 
tutelare il dottore ed uh perfido il corti- 
giano. Mentre ansiosamente passeggiando 
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per la stanza e' fra <^ontmni sospiri pen^ 
sava al mio stato infelice,' entrò il mini* 
stro senza che me ne accorgessi, ii qna* 
le vedutomi solo e pensieroso — Che sta- 
te pensando, mi disse', Enrico? dov’è il 
compagno vostro? Non sapendo che ri- 
spondere gli dissi, che si era pur allora 
ritiralo per certa sna urgenza: a che ri- 
spose il raiilistro, crollando il capo — Be- 
ne, bene; costui vuole ridarmi all’ estre- 
mo. Fatto poi più lieto nel volto, mi dis- 
se che dal re avea ottenuto che nel di- 
mani sarei stalo esaminato, e che perciò 
aveva impegnato i giudici di trovarsi al- 
r ufficio, perchè fosse terminata la prova 
e quindi aver potessi l’onore di presen- 
tarmi al sovrano, ed in conseguenza go- 
dere della mia libertà. 

Più che mai mi confuse il ministro, 
e per le sue finezze e per la sua collera; 
quelle dimostravanmi in lui un generoso 
protettore', questa mi faceva sospettare 
eh’ egli temesse che il dottore palesato 
mi avesse le sue intenzioni. Quando era 
per aprire la bocca, mi diede tempo di 
meglio pensare alla risposta la venuta di 
Maiuna, che veduto il padrone impalli- 
dì. Questi con qualche fierezza gli ricercò^ 
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*e cosi ubbidiva » a* silol cemancli ; quel- 
lo nulla rispose, raa a ine fece certo mo- 
to ché gran sospetto di entrambi mi fece 
nascere. Tatto<fini coti’ arrivo. di altre 
{tersone dòlle quali si terminò la giornata. 

' ' ■ ■ .... 
CAPITOLO XIV. 

' * * > ! 

t 

Il fiscale Beldente esaminato Enrico non. 
trova in lui tutte le qualità indispensabili 
per riconoscerlo un uomo. 

N ' ' ^ 

on dirò che passassi la notte fra 
le ambiguità; è facile il persuaderselo da 
chi si pensa alla situazione di- un' fore-' 
stiere, ché determinarsi non sa fra la spe- 
ranza ed il timore; ed in cui 'la troppa- 
fidncia poteva rovinare tntPi suoi inte«< 
ressi quando colta diffidenza potevasi ren>^ 
dcre indegno di quella fortuna che le 
braccia parea' stendergli. Arrivò il giórno 
tanto aspettato, in cui dovea terminare 
ogni mia prova, secondo lo stile del pae- 
se, e quindi ricevendo la libertà godere 
del piacer d* informarmi del costume dei 
Cinocefali e di tutte quelle cose che so- 
gliono solleticare la curiosità di un viag- 
giatore. Rodipoco volle accompagnarmi al 
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tribunale, sperando, coin'el dicea, che la», 
sua presenza agevolasse la diffinitiva sen-^ 
tenza. ' 

*Gt portammo' dunque alla udienza^ 
dei giudici, i quali erano al numero di 
tre. Introdotto innanzi ad essi, presentai 
loro una istanza, dettata dal ministro in 
questi termini. 

9 

■ ‘v : 

; POTENTI EP ILLUSTRI SIGNORI 

. • 

» Enrico Wanton, nativo di Londra 
città oapitale di un, regno opposto a 
»» quel polo che si rende visibile al vali* 
)) dissimo sovrano ed ai popoli di Cinofa* 
» nia ; gettato dal "vento a queste spiag*- 
9? gie fortunate, desidera di essere am* 
97 messo in qualità di uomo ad un libero 
V consorzio coi sapientissimi sudditi del* 
9t l’ impero. Di ciò prostrato, colla fronte 
9> a tèrra, umilmente fa istanza al re, ai 
» magistrati, al popolo. .Grazie ec. 

^Lettasi alla presenza dei giudici da 
un ministro inferiore la supplica, che ve- 
niva accolta da essi con segni di bontà, e 
di compiacenza, fu lóro presentata da 
sottoscriversi, il che fecero colia olausula 
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tkU'e te JòrmaUtà dèlie tpggi volute. Furo- 
no allora presentate da un altro cariale 
alquante scritture che lettesi conobbi es^ 
sere le formate prima in casa di Bracco- 
Ione, poi nel Lasszeretto della Ragione, 
iìnàlmente>nel carcere presso il castello 
di Buonguadagno. Tutte’ re • deposizioni 
in esse contenute erano uniformi', ' ed’* n 
me favorevoli; onde da qne’ giudici foro* 
no ammesse le formalità' degli esami e 
quindi confermata la mia libertà, previa 
k prova che io fossi nomo. 

M’introdussero perciò in ima' stanza j' 
dove vidi molti ritratti umani ^ molte 
statue similmente, ed in oltre quantità' 
di membra separate ed appese, come api^ 
punto si pratica negli 'studj dei nostri 
statuari e pilori. VaHfe pfersbfte sì vedeaV 
no scrivendo in piu Itioghi'délia stanza,’ 
e maestro Beldente, 'fiscale del 'magistra-' 
to, istava sedendo sopra un sofà attorniato^ 
da varj- periti. Se i giudici mòstrarònsi* 
tanto cortesi verso di me, con altrettanta 
alterigia mi ricevette quel superbo mini- 
stro che trascendendo il sno ufìRcio volle 
prima della perizia provare il mio essere 
con molte ridicole ed impertinenti inter- 
rogazioni. In quel Inogo ninno trovavasr 
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ài mìa cognizione; onde. può. crederi che 
il tempo non fa consumato con molto mio» 
piacere. Rodi poco era rimasto al difiiori, 
perchè subornata non fosse mai dredutà 
la prova. ... . ì - . j- m -Ir < 

JNIon mi fermerò a descrivere le partl«t» ‘ 
colariià dell’esame; perchè troppo la me* 
moria del medesimo f mi fa arrossire ogn» 
volta che vi penso, ma dalle villane mav 
niere del fiscale mi accórsi che non* mi 
era egli molto favorevole. Intesi dà Ini; 
ohe secondo i loro antichi monnmenti,* 
più volte erano giunte creature umane 
nelle loro terre}' ohe di esse'eransi prese' 
esattamente le misure degli nomini e le* 
immagini che servir doveano di modello' 
a chiunque volesse provare di esser no-^ 
mo. Aggianie che in quell’anno due no»*^ 
mini erano giunti, .uno ipandato a pur<->- 
garsi nel paese dei filosofi; altro chea-. 
vrehbe forse lo stesso destino. Finalmente '• 
mi fece ritirare in nn gabinetto per e- : 
stendere la sua informazione, sopra cut 
fondar doveasi la sentenza dei giudici. 

.. Chiuso nello stanzino mi accorsi ohe* 
Beldente mi giuocava qualche burla. Aiv ’> 
sioso sopra me stesso, curioso circa 1* uo- ^ 
mo in quel l’anno giunto, e confuso sopra > 
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il di lui destino nel paese dei filosofi, di 
eui .io pure veniva minacciato, passai una 
mezz’ora nella più barbara agitazione. 
Fui poi tratto dal gabinetto, e Beldente 
mi disse dover seguirlo. Si portò allora 
dinanzi ai giudici a’ quali presentò la 
sua informazione .estesa, all’ incirca - nei 
seguenti termini: - i-. f-'ft 

■ . . . • , • 1 I V » 1 1 I 

w » Presentatosi d’ordine i regio ai tpo*.. 
» tenti ed illustri giudìoi dei forestieià' 
)) Enrico Wanton, che vuole esser ere- 
)) duto uomo, fu dalla loro sapienza ji> 
i* mandato l’esame della sua forma estro- 
97 riore ai periti del magistrato eoll’.in*^;: 
77 tervento della mìa i'eileltà. Ommesse al- 
7> cune non rìflessibili difieren9e«., restano' 
77 tre indissolubili difficoltà-^f. '.Enrico 
» ha r, unghie più lunghe dei modelli i 
;> a., il colore della sua .chioma, è ^bìanr: 
» co, e nere sopo le cìglia; cosa affatto: 
fi dirersa di qnantoesi vt^de nelle imma-* 
n gini. 5. egli ha il naso ^ più, lungo di 
77 qualunque statua di uomo. Attese dun-. 
77 que queste inopinabili obbiezioiii, ten* 
7» go per certo che le leggi proibiscano' 
77 il giudicarlo .uomo; e però sono, db, 
7> opinione che debba dìscaccìars», daUa- 
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» capitale. TaVè Tultimo mio parere, 

« rassegno alia somma prudenza e sapien* 

T) za dei potenti ed illustri signori. ' 

■ • . Beldente Fiscale^ ‘ 

il I ■ . - ’ I : 

Restarono attoniti i'gindici», ohe co- 
stui si fosse dimostrato contrario alla loro' 
i-ii eli nazione, e Rodipoco, oh’ era rimasto 
aspettando la risposta del fiscale, non pò*- 
tè a meno di non far conoscere il suo di-' 
segno. Uno dei' giudici, che volea sbrigare’ 
in quel giorno l’afiare, mi disse che se - 
polea rispondere alle obbiezioni, non re- 
stavano a me altre prove. Io dunque,- fat- 
ta una profonda •riverenza, trassi dalla 
tasca una forbice, e tagliatemi prónta- 
mente le unghie feci conoscere al magi- 
strato, ch’era nn accidente puro quello 
che Tignorante fiscale preso avea per par- 
te essenziale dell’ uomo. Indi mi levai la 
parrucca, e con ciò mostrai quanto ridi- 
colo fosse il ‘fiscale nel non’ distinguere il 
posticcio dai naturale. Ladunghezza dei* 
mio naso non potea togliersi come quella 
delle unghie, e sopra ciò appunto il ma-- 
lizioso. curiale stette fermo a negare il 
suo assenso. Nulla giovò il fargli riflettete 
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che anche fra i Cinocefali si davano que> 
ste varietà^ c eh* è impossibile fissare in 
un modello tutti gli scherzi della natu» 
ra. Voleano i giudici deliberare a mio fa- 
vore, ma più ostinato che mai Beldente 
rispose^ eh’ egli ad ogni evento sarebbe 
salvo, non avendo voluto accordare la sua 
opinione contro le leggi. Uno di quei si-» 
gnori, più saggio e più avveduto, rimise 
la sentenza ad un altro giorno, preveden- 
do che la ostinazione del fiscale procedea 
da tutt* altro che dallo zelo del pubblico 
bene. Rodipoco nel l’uscire diede a costui 
una brutta occhiata che gli fece abbassa- 
re il capo; poscia accompagnatomi a casa, 
senza proferire parola se ne uscì subito ^ 
' di bel nuovo 

CAPITOLO xr. 

Il consulto col fiscale Beldente^ • ' 

Il primo che correndo venne"ad in- 
contrarmi alle scale fu il dottOHr Maìnna, 
che con una specie di trasporto di giub- 
bilo, ed abbracciandomi strettamente, si 
consolò meco che avessi gloriosamente 
compite tutte le opere e le prove. Il- 
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complioaeiito poco pcrteà piacermi, poiché 
DOQ fondava sul vero: con ;lioca voce gli 
risposi^ che s’ingannava, e seguitai a salirò 

10 scale senza replicar parola. 11 dottoro 

mi accompagnò sino alla stanza dove^ a 
mio dispetto, volle.eutrare, ed a forza di 
importonità mi fece ripeter ciò che mi 
era avvenuto per la pervicacia del fiscale 
Beldonte. ‘ 

Maiuna a tale notizia postosi in una - 
serietà pedantesca -Eh non vel dissi, sog- 
giunse, che vi si gabba? Se io fossi stato 

11 condottiere, l’affare non terminava co- 
stì ma, il padrone ha i suoi hni, mostra vo- 
ler, favorirvi in apparenza, ma sotto mano 
poi ed in sostanza impedirà sempre la vo- 
stra approvazione, poiché questa, ponen- 
dovi in libertà, egli verrebbe a perdere i 
profitti che trae da voi, appropiandosi i 
denari che la Corte somministra genero- 
samente al vostro mantenimento. Vi do 
una cattiva nuova, passeranno anni pri- 
ma che vediate il termine dell’affare. 

Non potea figurarmi tanta perfidia in 
uno che dimostravasi in ogni punto mio ze- 
lante benefattore; tuttavia un uomo in pas- 
sione non si regge se non conforme ai moti 
di quella, e perciò io sospettai che fossero 
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possibili le mire interessate di Rodipo- 
co, tanto più che mi parevano insussi- 
stenti e ridicole le resistenze di Belden- 
te. Ringrazia i ’I dottore del caritatevole 
avviso, ed era al procinto di pormi fra le 
sue. mani, quando fui avvertito che il pa- 
drone era tornalo in casa e che era im- 
bandita la mensa. 

Entrato nella sala vidi Rodipoco fu- 
mante d’ira; mi prese una mano, che 
cordialmente mi strinse dicendomi : Non 
dubitate, Enrico, stale sulla mia parola; 
il birbante dovrà cedere con sua vergo*» 
gna e saprò trionfare a suo dispetto. In- 
tanto il dottore mi urtò .col piede, volen- 
domi significare che stessi attento di non 
fidarmi; indi con una faccia impudente 
mi diede coraggio dicendomi, che coll’au- 
torità di un tanto padrone potea viver 
tranquillo in mezzo ad un esercito di ne- 
mici. Non sapeva a che pensare, nè a che 
determinarmi; tanto mi avevano le paro-' 
le di costui scouvolta la fantasia. 

Dopo il pranzo, che passò in silenzio, 
a riserva di qualche breve invettiva che 
di tanto in tanto faceva il padrone contro 
il curiale, giunsero alcuni suoi amici da 
lui invitati ad una conferenza sopra il 
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mio affare. Fu licenziato il dottore, che 
osservai partire pieno di sospetto e di col- 
lera, e noi. tutti ci chiudemmo in una 
'stanza. Rodipoco cominciò con sentimen- 
ti di vendetta, dicendo di voler far priva- 
re della carica il fiscale, e poi in partico- 
lare castigarlo. Si opposero gli amici, fa^ 
cendolo avvertito che un tal passo ver- 
rebbe a difficoltar maggiormente la mia 
approvazione, mentre da tutti scuopri*- 
rehhesi, e si direbbe, che dell' uffzio fu 
privato il ministro perchè contro le leg- 
gi si volle ottenere la mia approvazione , 
e che quindi, ancorché riuscisse il ma- 
neggio, acquisterebbe cumpatiroeuto e glo- 
ria Beldente, benché privo di carica ; o 
disonore ne ridonderebbe a Rodipoco; co- 
me autore di una ingiustizia, e servireb- 
be una tale azione di estremo pregiudi- 
zio e forse dell’ ultima disperazione per 
la mia libertà. Uno di essi soggiunse - Io 
piuttosto tutto porrei in opera per arri- 
vare al mio fine, e poi penserei a qual- 
che esemplare vendetta . — E come ciò 
può ottenersi, disse Rodipoco? se si trat- 
ta di spendere, tutto offerisco. — L’avete 
detto, replicò l’altro; date qualche «lozzi- 
za di ori al fiscale^ ed egli sottoscriverà 
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che nn asino è un uomo. Che io mi ah- 
bassi, ripetè Rodipoco, a trattar con co- 
stui? non sarà mai vero: cerchisi e pro- 
pongasi ogni altea cosa ed ogni altra via 
fuori di questa. 

Cosi fra l’ingordigia del fiscale e ram- 
bizione del protettore . io. vedea scambie* 
▼olmente disputarsi la mia mina . Oh 
4quante volte gl’ innocenti cadono vittime 
•di quest’ indegni contrasti ! Un vecchio 
«he non avea parlato ancora •: — Lasciate, 
disse, signori, a me l’ impaccio di condar' 
re a termine questo affare. Rodi poco vuo- 
le spendere, ma non ispenderà gran cosa: 
non vuole trattare con.Beldente, nè io Io 
acconsentirei: io tratterò col medesimo, 
mostretò che l’interesse sia tutto mio, e 
^ vi farò vedere come va operato con costo- 
ro senza esporre il nostro decoro, o corre- 
re risico di restar sopraffatti da un’.aulma 
venale. - Verrà meco Enrico alla casa del 
/fiscale, e fra tre. giorni vi do T interesse 
consumalo: sono vecchio, e se io non co-' 
nosco il mondo ed i caratteri de’ nostri 
bisognerebbe dire che fossi vissuto inuti- 
le peso alla terra. Tutti approvarono il 
progetto, si fecero lodi alia di lui pru- 
denza, ed io restai consolato. 



Digitized by Google 




Si attese clic renìsse la notte per non 
essere osservati e per dar colore alla pre- 
tesa onestà del fiscale; ed allora ci por- 
tammo alla di lui casa. Ci ricevette se- 
dendo ad un gran tavolino carico di scrit- 
^^Cedi libri. Fece mille proteste al vec- 
chio di stima e di obbligazione, poi lo 
pregò a comandargli. — Sono, principiò 
il vecchio, qui venuto per consultare la 
vostra virtù sopra la sorte di questo fore- 
atiero, che merita bene la vostra attenzio- 
ne ed assistenza. Voi in questa mattina 
gli siete stato contrario, ma sembrami po- 
ter sperare dalla vostra onestà e dalla vo- 
stra virtù la risoluzione di quella obbie- 
zione che parve distruggere le sue ben 
fondate speranze. So quanto sia grande 
la vostra abilità; pongo dunque il di lui 
destino nelle vostre mani, e spero di non 
pentìrmi.della fiducia che bo in voi. 

Beldente, dopo un breve complimen- 
to, rispose che spiacevagli nel cuore die 
non r avessimo consultato prima di pre- 
sentarsi al tribunale. — Se ciò tosse sta- 
to, egli disse, non saremmo a tal passo; 
ora ho impegnato il mio onore nella data 
opinione, dalla quale non posso in conto 
alcuno ritirarmi; inoltre le leggi, delle 
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quali sono il vindice, tni servono' di. cate* 
na è di freno; e poi la ginstizia ♦ . , . . ah 
giustizia, ah onwatezza^quanto costate 
mio cuore! per voi non posso rnostrare la 
mia gratitudine© sommissione »àUi->bene^ 
fattori ed' ai" grandii*!, .'Mentre 
andava così vantando la sua supposta in* 
tegrità, il vecchio. fece acrnrtamente' e’ 
come a caso cadere a terra alcune mone- 
te. .Beldenie fu'pronto a- servirlo coMu* 
me, e quattro ne trovò di oro che di ter- 
ra rilevate diede in mano -del vecchio: 
— ^Jou importava, disse questi, che vi fo**' 
ste preso tale disturbo, mentre queste mo- 
nete già devono' qui' restare. Si pose al- 
lora il fiscale a tpensareiml poco; e poi 
battendo il tavolino colla palma della ma- 
no — Ab> disse, ché spero avere ritrova- 
to il rimedio. MMasci,'* Signore, in grazia 
maturare il progetto, e si'dia rincoinmo- ' 
do di tornare, che spero di veder conso- 
lato questo degnissimo forestiero. Si levò 
dalla sedia, ci accompagnò sino alla por- 
ta; ricevette d’oro dal vecchio, a cui ba- 
ciò la mano, e presa la mia, la strinse di- 
cendomi che stessi pur di buon animo. 

Rodipoco non era in molta distanza 
attendendoci, a cui il vecchio, tosto che 
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Io vide, con lacc^ ilare disse: L’affare è 
sicuro, bisojgnia lasciarsi cadere due alìro 
paghe, ed abbiamo infallibile l’esito. Gii 
raccontò il tutto, sicché consolati ritor-' 
nammo alla sol ita. abitazione. Mi fu subw 
to^inlorno 1* importunò dottore, che vole»' 
va sapere come fosse passata la .confereu» 
za e dove fossimo stati, ed a questo fine 
mi fece mille impertinenti inlerrogazio- • 
ni. Costui mi era divenuto -insoffribile^ 
dopo una conferenza .in cui avea.piena-^ 
mente scoperta lì onoratezza, ed amabil 
carattere del padron€,..nouche le villa»- 
ne ed insoffribili calunnie delT infàme 
domestico. Nulla ivolli palesargliele mi.*' 
scusai col dire che utolto eraai discorso, ' 
nulla concluso. Voleva darmi nuovi. con*»' 
sigli, ed io lo pregai a non turbar mag- * 
giormente il mio.cuore già abbastanza ab- 
battuto, da tante vicendet , 
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CAPITOLO XVI. 

il perito Unghiadura decide che la figura 
dì Enrico è affatto umana, e che il suo naso 
regge al confronto dei modelli dalle Leggi 
prescritti . 

Ne. seguente giorno venne a pren- 
dermi il vecchio per ricondurmi dal fi- 
scale Eccomi, disse; andiamo a gettare 
qualche altra moneta d’ oro per racco- 
gliere la nostra sicurezza. Beldente ci ri- 
cevette con somme dimostrazioni di affet- 
to e di gentilezza, ed al primo incontro 
ci disse, che sperava che tutto sarebbe 
sortito a tenore de* nostri desideri . Si as- 
sise egli nella sua sedia di appoggio, e 
noi a fronte di esso ci collocammo ; indi 
cosi parlò : — A horma delle leggi segui 
ieri ristanza, la perizia e la deposizio- 
ne. Saggiamente fu sospesa ja sentenza 
per dar agio a maturare le opposizioni e 
studiarne lo scioglimento . L*obbiezione 
unica, che pareva indissolubile, si è quel- 
la delia lunghezza di un naso, che non 
sembra umano se attener ci vogliamo alle 
misure dei nostri modelli. £' vero che la 
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balura è feconcla in varietà circa le mi- 
sure particolari delle membra ; ma comd 
Ciò assicurare in quei casi dove tale fe- 
condità non può essere dimostrata per 
mancanza di soggetti? Io ho seguito il 
mio dovere, ora vestendomi delle premu- 
re del forestiere sono per dargli 1’ unico 
consiglio che io stesso seguirei se fossi 
nel caso. 

Si dee presentare una nuova istanza, 
'nella quale si preghino i Giudici che Ja 
perizia del membro conteso venga fatta 
alla presenza del tribunale . Io rispon- 
derò che non può essere più ragionevole 
la ricerca, e quindi chiamerò un perito 
che con una testa di uomo ed un com- 
passo alla mano proceda alla grstn prova. 
Converrà che dimani ci abbocchiamo con. 
quello che ho destinato a tale perizia; 
egli è un onesto galantuomo, ma povero; 
ed ognuno vive, del suo mestiere. Credo 
essermi spiegato abbastanza.^ . 

Bravo, bravo, soggiunse il vecchio; 
cosi dunque facciasi ; domani saremo da 
voi ; vi sia pure il perito, mentre sarà be- 
ne sollecitare il termine dell’affare; com- 
patisco di tutti 1’ esigenze e so ricom- 
pensare i servigi. Ci levammo allora da 
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sedere, e fattici i medesimi cotTìplimenI 
del giorno antècedente, restò il fiscale con 
più denari di quello che fossero state le 
parole da' lui proferite. Usciti dalla di lui 
^asa — Che vi pare, Enrico, mi disse il 
vecchio, non'è costili un severo manuten- 
tore delle leggi ? Gli risposij che di ciò 
non mi stupiva, mentre in ogni paese 
succedono le medesiine"cose; per altro, 
soggiunsi, amerei piuttosto col fiscale Bei- 
dente non sottilizzar sulle leggi per far 
Bene ad una creatura, che commentarle 
e stiracchiarle per esserne la ruina, come 
da tanti e tanti ho veduto praticarsi in 
Europa. 

Rodipoco alla notizia del consiglio da- 
toci da costui restò consolatissimo, scordò 
il pensiere della vendetta e volle pur e- 
, gli assistere all’ ultima conferenza. I‘fe- 
lici temperamenti e le anime benfatte si 
fanno pure ammirare in simili circostan- 
ze ! Un cuore incapace di far danno a'suoi 
simili credeva nell’accesso della collera 
voler di taluno la ruina, ma calmato lo 
sdegno non si ricorda la offesa e talvolta 
benefica lo stesso offensore. Da ciò ne suc- 
cede che i perfidi cercano sempre di far • 
male' ai migliori, co* quali o guadagnano 
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neiropprimerli, o con nn falso, pentimen; 
to ottengono il perdono di quelle colpe 
^he non possono e nauojono di \oglia di 
consumare. Tal carattere di dolcezza re-? 
gnava nel mio padrone; nè credasi che 
procedesse il suo buon cuore da mancan- 
za d’intelletto o da debolezza; tutto ve- 
deva, tutto soflfriva, e, ninno fu mai nel 
mondo sì facile a perdonare, siccome niu- 
no fu mai tradito al pari di lui, .che per 
altro con somma costanza superava i col- 
pi della ingratitudine e dell’ingiustizia 
de’ suoi. . • . . . 

Nel terzo giorno dunque venne jneco 
Rodipoco e col vecchio alla casa del fisca- 
le che con tutto l’ossequio lo ricevette. 
Egli tratto! lo come un amico, nè mai gli 
disse parola del passato suo dispiacere, 
anzi si' offerì ai suoi vantàggi e promise- 
gli assistenza in certo suo premuroso in- 
teresse. Venne intanto il perito, che era 
uno zoppa sgangherato con un pajo di 
larghi occhiali sul naso. Inchinandosi al- 
]i due signori 'gli caddero dal naso gli oo- 
clàiali e sì ruppero, cosicché se fossimo 
stati al caso della perizia, o doveva ella 
sospendersi o chiamarsi altro perito; due 
punti ugualmente pericolosi. A costui 
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fecero latti gran cortesia per obbligarlo; 
gli dimandarono delle cose spettanti al 
suo mestiero (egli faceva quello di nor- 
cino), e gli promisero proiezione. Un- 
ghiadura, costui cosi chiamavasi, si acco- 
stò a ine, e benché senza occhiali decise 
che la mia figura era affatto umana, che 
a lui non poteva fare apprensione una 
differenza piccola che nel caso della pe- 
rizia sarebbe al certo svanita. — Basta, 
egli soggiunse, chiarissimo sig. fiscale che 
mi facciate presentare per modello una 
di quelle teste che non furono confron- 
tate col forestiere. Eh miei signori, bisogna 
far bene, quando si può : io ho guarito al- 
meno cento ernie , ho saldate altrettante 
rotture, ho raddrizzati i piedi a tanti stor- 
piati (ed egli era zoppo), ho assodate tante 
ossa, & non sarò capace di rimediare a 
mezz’oncia di naso? Allegramente sig. fo- 
Testiere, allegramente; il vostro naso sotto 
le mani di Unghiadura non può perire. 

Tutti ridendo applaudirono al buon 
perito, e si conchiuse che nel seguente 
giorno si eseguisse quanto era stato sug- 
gerito dal fiscale. Furono date paghe re- 
plicate aU’uno ed alfaltro, e tutti con- 
tenti ci dividemmo. 
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Venne la mattina del giorno seguente 
assai per tempo il veochio per accompa- 
gnarmi al cimento, a cui, come amico di 
Rodipoco, desiderò di essere ammesso. Si 
piesentò l’istanza che i giudici graziosa-* 
mente accettarono ; chiesero ai fiscale se 
nell’ accordare l’ inchiesta si offendessero 
le leggi, ed egli anzi^ disse, il tutto cam- 
mina secondo la norma delle medesime ; 
aggiungendo soltanto che chiamar dove- 
vasi perito diverso dal primo, perchè le- 
gale si potesse chiamare la perizia. Tutto 
cosi concbiuso, fu mandato a cercar Un- 
ghiadura che fu facilmente ritrovato. En- 
trò costui nella sala vestito di nero, con 
mantello e collare; il giubbone però cor- 
to e stretto, il mantello’ lunghissimo sino 
alle calcagna, ed il collare assai antico ed 
affumicato facean comprendere che si era 
posto in gala all’ antica, ma con qualche 
spesa moderna : ì suoi occhiali erano at- 
taccati alle lunghe sue orecchie, forseper 
timore che non gli facessero lo scherzo 
del giorno antecedente; appoggiato ad un 
bastone fece più riverenze, attese il coman- 
do e si dichiarò sommesso nel l’eseguirlo. 
Fu indi portata una testa di marmo, ed 
il perito cavò di tasca un astuccio, dond« 
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trasseun irriiginrio compasso, poscia preso 
la misura del naso del modello che notò in 
una carta ; indi applicò le punte sopra la 
mia pelle, non senza qualche mio ribrezzo, 
che poi ritirando mi accorsi che con nn pie* 
colo moto della mano aveva raccorciato nn 
poco la vera loro estensione. Applicatasi 
la mia alla misura sulla carta notata si 
trovò questa maggiore deU’altra, cosicchò 
se per troppa abbondanza crasi la prima 
volta rigettata la prova, poteva ora succe- 
dere la stessa disgrazia perii difetto. M’in- 
timorì molto Taccidente, tanto più che ci 
fu intimato l’uscire dalla sala per dare a- 
gio a’ giudici di deliberare. 

Rodipoco vedutomi agitato me ne ri- 
cercò la cagione. — Signore, gli dissi, l’al* 
Irò jeri era troppo incornmodo il mio na- 
so al fiscale, chi sa se oggi qualche altro 
ministro non si trovi mal soddisfatta della 
scarsezza? — - Non vi è dubbio, rispose il 
vecchio; questo fu un rigiro da vero fur- 
bo; vplle diminuito il naso, che raltro- 
giorno fu trovato crescente, per dedvirne, 
divenire ciò da pnro accidente , e non co- 
stituire l’essenza deH’nomo. — Fidatevi di 
me, e vedrete che non m’inganno. Cosi in 
fatti avvenne.F ummochiarnati ad ascoltare^ 
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la sentenza, che consumò tutte le prove, 

e quindi contenti a casa ce ne tornammo.' , 

» 

* • ' * ' ' . m 

CAPITOLO XVII. 

Rodipoco viene informato delle indegne 
calunnie del dottor Maiuna. Della visita fat^ 
ta ad Enrico dal fiscale Beldente. 

Superfluo sarà ài riferire le allegrez- 
ze fatte dal mio benefattore e le congra- 
tulazioni ricevute dagli amici suoi. Si ve- 
deva nel di lui volto il piacei'e ; cosicché 
quanto io restava persuaso della integrità 
delle sue intenzioni e delia generosità del 
suo operare, altrettanto arrossiva fra me 
di avere un momento esitato intorno alla 
sua onestà per le calunnie dello scellera- 
to dottore. Costui pure volle partecipare 
delia comune letizia^ ed andava a tutti e- 
sagerando la pienezza del suo contento 
per il felice esito di un affare che tanto 
istav*a cuore al padrone. Fra questi piace- 
ri mi rodeva il continuo rimorso dei dubbj, 
e di non averne palesata Forigine a Rodi- 
poco., — Questi, dicea fra me, si è tutto 
impiegato a mio fevore, ed io darò mano 
alla sua rovina occultandogli il traditore 
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ch’egli alimenta? Risolvetti da quel mci^ 
mento di tatto palesargli. 

Attesi che tutti gli amici fossero par- 
titi, e poscia, sotto pretesto di volerlo con- 
sultare, ricercai a lai l’onore di potergli 
parlare in disparte ; mi fece egli entrare 
' nel suo gabinetto e ne chiuse l’uscio. Io 
mi gettai a’ suoi piedi, e con profusione di 
cuore Io ringraziai delle infinite grazie per 
- sua mera beneficenza Compartitemi j indi 
lo pregai a soffrire che potessi comunicar- 
gli un importante interesse, supplicando- 
lo non offendersi per la mia .libertà. Ei 
mi si offerì ad ogni mio piacere, e circa il 
segreto propostogli mi rispose, che aggra- 
direbbe quanto io fossi per participargli, 
e lo riceverebbe come un pegno o di ami- 
cizia, o di confidenza, se a me l’affare ap- 
partenesse; o questo a lui spettando. Io 
aggradirebbe come effetto di cordial gra- 
titudine. Dopo di ciò gli scoprii le inde- 
gne calunnie del suo dottore, acciò cono- 
scendole prendesse le sue misure e si to- 
gliesse dagli occhi un infame traditore che 
oscurava in quanto per lui potevasi la sua 
gloria ed il suo buon nome. 

Ascoltò il ministra con animo imper- 
turbato il discorso, Uquale damecompiuto 
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zni diede tale risposta che mi restò scoi» 
pita nelP animo e non sì cancellerà si- 
no che io riva dalla mia memòria. — A 
me, disse, nulla riesce di nuovo di quanto 
mi avete detto ; nò voi siete il primo a cui 
Maiuna abbia fatti i medesimi discorsi in 
forma di amichevole confidenza. Voi stu- 
pirete, amico, ch’essendomi nota la scelle- 
ratezza non ne tragga vendetta ed anzi 
contìnui ad alimentarlo, ma voi nonsape* 
te ancora quali sieno i miei principj nella 
condotta deliavita. Fra questi io tengo che 
bisogna guardarsi nella fortuna favorevo- 
le piu che nelTavversa. Le grazie del cielo 
e del prìncipe piovono sopra di me; nè 
sarebbe fuori del comune, obe mi gonfias- 
sero le prosperità ; quindi ho cercato un' 
/;ontinuo memoriale nella bizzarria della ^ 
sorte, che mi andasse fra tanti beni eser- 
citando alla virtù della sofferenza. L’ho 
infatti abbondantemente ritrovato in un 
empio ma vile domestico,, a cui il patibolo 
converrebbe piuttosto che la mia protezio- 
ne. Colli benefìnj ho cercato di svegliare 
in lui qualche seme di onestà ma senq^re 
indarno. I mìei disegni però ed i miei be- 
nefici compensa con usura, porgeu- 

doini un giornaliero antidoto contro la 
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vanità ; egli ni* insegna a trattar bene coti 
tutti, poiché se un miserabile da me ali«- 
znentato nel tempo che godo della prote^ 
zione reale non -cerca che infamarmi con 
viltà, che non dovrei io temere dagl’indif- 
ferenli nel caso di avversa fortuna, se tut- 
ti non cercassi trattare con giustizia, con 
amore e con moderazione? -Costui poscia 
fa male a se stesso non a me -, si rende la 
favola del mondo ed io' seguito generosa- 
:mente a non curarlo, come non ferHia ii 
guardo il leone sopra il topo che ineontca. 
'Se per fine non ha egli rimorso per niu?- 
n*aziune più vile, il timore per ai Irò che 
si scuoprano le sue iniquità è quel tiran*> 
no che gli tormenta di continuo l’anima 
scellerata. Fu posto oiille volte al* cimen- 
to ch’io ho sempre fuggito, mentre basta 
alle sue colpe un solo carnefice che noh 
lo abbandona giammai. Eccovi la ragione 
perchè trattengo meco il briccone più paz< 
zo che sia mai nato sopra la terra. 

Finito il suo favellare mi abbracciò 
questo generoso padrone, ed affettuosa- 
'mente mi ringraziò per 1’ avviso datogli. 

^ E già a tal passo, disse, io vi attendeva, 
poiché non poteva mancare il dottore di 
esercitare il suo mestiere solito ancora eoa 




Voi . Tocca alia vostra prudenza il dissi- 
mulare, nè dovete mai per troppo zelo 
largii nascere sospetto che a me foste per* 
comunicare le sue calunnie. Egli ne spar* 
gerehbe mille contro di voi, dalle quali , 
per essere forestiero dovreste purgarvi e 
.porreste me in necessità di alzar la visiera 
e determinarmi a spingerlo a quel preci- 
. pizio che cou tanto studio ho sempre prò* 
.curato tenere lontano da lui. f 

• Se mai Rodipoco mostrò familiarità col 
dottore avvenne in quella sera; gli rac- 
contò il suo piacere nel mio sollievo, e gli 
confessò che gran pena gli era costata la 
riuscita. L’ardito impostore ehhe coraggio 
di lagnarsi col padrone per non avere se- 
co divise le fatiche, alle quali sarebbesì òf- 
ferto ( a sua detta ) con pienezza d’impe- 
gno. lo fìnsi di non iscoprire la mente del 

* padrone, nè quella di Mai una nelle rela- 
tive proposizioni j e tutti oi ritirammo 
contenti della scena rappresentatasi. 

Nella seguente giornata fui avvisato 
dovermi allestireper far riverenza al mo- 
narca. Vennero i maestri di cerimonie per 
istruirmi delle formalità, che mi fecero 
quasi storpiare coll* esercitarmi per lut- 
to il giorno a fare tre sole riverenze, che 
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debbonsi eseguire nel presentarsi al sovra- 
no. Io moriva di voglia di trovarmi a’ tal 
visita, dopo la quale mi era concesso libero 
passo per tutta la città ed in tutti i paesi 
del regno.^ 

Verso sera fui avvertito die Beldente 
il fiscale desiderava salutarmi. Mi diede 
un colpo mortale al cuore tal nome, poi- 
ché temetti che costui colesse qualche al- 
tra paga, io non avea un denaro ed il pa- 
drone non era in casa. Corsi alle scale per 
riceverlo, e pagarlo almeno di cerimonie; 
egli ne profuse con me, cosicché restava 
sempre più debitore. Lo feci entrare nel 
mio appartamento, dove si consolù meco 
per essere al sicuro la sorte mia, e tenne- 
mi per qualche ora una giuliva e spirito- 
sa conversazione. Conoscendo aver a fare 
con persona di facile accesso , gli dissi 
scherzando, che poco mancò che colla 
sua prima informazione non mi rovinas- 
se. — Poco mancò,, rispose, che non vi ro- 
vinassero i vostri protettori. Eglino, per- 
chè nati grandi, credono saper tutto; 
quando un curiate vuole attenersi alle 
leggi vanno nelle furie; operano e poi 
consultano; così tatto .riesce al rovescio. 
Se il cariale ubbidisce ai loro voleri senza 
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- censnmàre le legaK formalità, eglino stes» 
si sono t primi a condannarlo e ad oppri< 
merlo quando la Corte si lamenti della 
sua condotta. Voi crederete cfie le paglie 
sieno gli ordigni che ci traggono dal cuo- 
re gli arcani; sarà vero, se vi piace, ma 
sarà altresì vero che senza la nostra dire- 
zione è impossibile che un affare riesca 
in bene. Dicono cLie il guadagno ci fa in- 
terpretare le leggi ; ma di che dobbiam 
vivere? se noi guadagniamo dieci col no- 
stro studio, fatiche e pericoli, essi profit- 
tano cento colle dignità che loro non co- 
stano per ordinario altra pena che quel- 
la di sottoscrivere il loro nome. Si dico 
chè noi tosiamo la pecora, ma essi la scor 
tlcano e ne mangiano la carne e Tossa. 
Tutti nel loro mestiere; io non invidio 
gli esorbitanti lucri dei grandi; es.si non 
dovrebbero voler noi curiali sagrificali 
per ubbidire alle loro irregolari riceiche. 
Continuò Beldente a trattare la sua cau- 
sa, e passij poi ad altri discorsi piu lì- 
ereanti che'mollo mi fecero aggradire la 
sua compagnia. Terminò in protestarmi 
la sua gratitudine per le generose merce- 
di ricevute, ed offerendosi a mio commo- 
do in ogni iucoutro partì. 



* CAPITOLO XVIII. 

■ •. I I, r.i 



Della vinta e della bella accogTienza^ fat-^ 

ta ad Enrico dal Blonarca'dì Cinofanìd ^ ' . 

' , , . . . . « 

J^Vrrivò il tempo di dover comparire 
alla Corte e baciare la, mano al monarca. 
In quella mattina vennero gli amici piu 
illustri del mio padrone per onorarmi col 
loro accompagnamento. Erano vestili là 
gala, e la gala consilteva in abiti antichis- 
simi, sontuosi un tempo ma ridicoli ad 
occhi moderni j tanto più che della an- 
tica ricchezza non conservavano che le 
vestigia. Io non avea che due, vestiti, uno 
riposto nel mio farsetto, l’altro, che usa- 
to avea di continuo dopo la mia partenza 
da Scimiopoli. Volli in quella circostan- 
za mutarmi di scorcio, ma fui obbligato a 
riprendere, il primo vestito, non perihetr 
tendo le leggi che in altra foggia compa- 
rissi dinanzi al sovrano, di quella con cui 
era stato esaminato ed approvato. — Do- 
po tal visita, mi dissero quei gentili si- 
gnori, vestirete come vi piace, ma in que- 
sta occasione bisogna .che vi mostriate 
quale venite descritto nelle informazioni 
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mandate alla Corte dai giudici esamina» 
tori . . 

Alla porta del palazzo eranvi schiera- 
te le milizie reali colle insegne spiegate. 
Un’armonia si sentiva di bellici sfromen- 
ti che ispiravano un virile coraggio. C’in* 
camminammo dunque con tal comitiva, 
verso la reggia, e le strade che vi ccmdu— 
cevano erano affoTlate di popolo curiosi» 
di vedere un uomo abilitato per somma 
ventura alla condizione dei cani ragio- 
nevoli. Giunti alla soglia del reale alber- 
go una moltitudine di ministri togati ci 
furono incontro. Oh quanti ceffi diffe- 
renti! S’immagini ’l nuo lettore di vede- 
re raccolte tutte le specie di cani più 
grossolani che in Europa son note: nello 
teste di questi ministri si vedeano tUUei 
quelle bruttissime'facce moltiplicate. 

Nell’ anticamera del sovrano stavano i 
grandi del regno", che fecero al nilo pa- 
drone obbligantissimi complimentile me- 
co profusero le civiltà. Il re stava nel ga- 
binetto leggendo le gazzette; e perchè in 
esse parlavasi di un nuovo popolo scoper- 
to in certe isole verso levante, avea co- 
mandato che fossero chiamati i consiglie- 
ri di Stato per discutere se si dovesse» 
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intimar gnerra e clislrugget-Q una ua^io* , 
ne che poteva coll’ andare del tempo es-j 
«ere sterminatrioe dei Cinocefali; La zit- 
tii capitale di tjaesto' nuovo scoperto po^ 
polo chianiavasi Gattopoli,;»-! di aniubw 
♦anti avevano 'faccia- di gatto ed erano di' 
indole perfida,' pronti al tradimento, ed 
alle ruberie. Là vita che menavano orar 
aHatto oziosa, poiché dcnrmi vano grai^ par» 
te del giorno, e nelle poche ore deì -'loro- 
vegliare non aifaticavano per sostentarsi, 
tna si ponevano in agnato per prendere 
uccelli, pesci od altri animali che non 
fossero della loro spepie. Richiedeva 
maturo consiglio il pericolo, poiché, e* 
rasi saputo che alcuni di costoro ave<* 
vano passato il mare a nuoto, ed erano 
eutrati nel continente. Saputosi dal re il 
mio arrivo nell* anticamera sospese la let- 
tura, e pospose il consiglio.per introdur- 
mi all* udienza. Non è da passarsi senza 
«i^nalehe riflessione,, che il fare onore al-» 
r uomo potesse più' nel cuore . cagnesca 
che il desiderio di esterminare il Gatto 
suo naturale nemico. . > 

' Fai intro^tto nella .cartiera di-udieit- 
za, dove trovai il re sedendo ad un tavo«» 
lino con midte. scritture .intorno , cart# 
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geografiebe, globi, isfeYe, disegni di piazr* 
ze e simili arnesi. Egli era semplicemen- 
teivestilo; grande di statura, rosso di pe- 
lo, con grugno aguzzo, occhi scintillanti 
ed orecchi tesi. Avea in capo una benda 
i’oro, eh’ era iheon trassegno della supre- 
ma sua dignità. In mano teneva un ba- 
stone gioiellato, ed a’ suoi piedi stava so-^ 
pra un cuscino una spada guarnita di dia- 
manti grossissimi . Gli erano intorno do- 
dici camerieri di onore che nella faccia 
assomigliavano a tanti cani di Danimar- 
ca: stavano essi in piedi, erano sontuo- 
samente vestiti con giubboni uniformi, o 
tutti tenevano in mano, ed appoggiata al 
braccio destro una spada sguainata. 

’ • Il reale maestro di cerimonie m’inti- 
mò sulla soglia della camera la prima ri- 
verenza, la quale eseguii con felice suc- 
cesso; a mezzo della stanza la rinnovai ; 
ma quando fui presso alla persona del re, 
mi prese tal confusione * in tutta la per- 
sona che sul fare 1* ultima riverenza mi 
mancò un piede, onde la feci più pro- 
fonda del formolario, dando la faccia in 
terra. Fui subito sollevato dal maestro 
di cerimonie, e vidi che il re mostrava i 
suoi bianchi denti ; moto che .significava 
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lin geritile sorriso elle mi oniniavii a.safac-f, 
ciàre la oonfusìohé . <AIIotai i4 1 sucidiattof. 
maestro fece tin disoorsó a'tieate'dei.gm^ 
diòl dei fbréstìéri’ proponeodoia-Ua Marir*' 
stà sua addentatissitna (questo anticor 
sUo ' tìtolo ) “i I forò’ giirdÌBÌDp pregaodolo; 
eonfertìia rio. * 'dire gli rfpreseotii 1 z'I , 
decretò' del'fribiìiiiale/'cliè fu f lètto ooO' 
pieria‘ attènziòne dàl re^'cKe iiji.preseo-| 
tò, letto che Io febfco, là sua ' mano/ìpeir**^ 
eh'è la baciassi.' QiiàstO' era il> «egnofdej-r 
la sua' approvaiiòrieV'òhe autenticò paV 
co! sottèseriverè la 'set^enzà dei. giudica 
è coi corisegdarmi 'diipiro|ria sua, maiip >ìk 
Téscritlò.- 3 -■f':-- ^ H- f’d Ir,- imof-rroj 
Mi chiese dòpo quest* atto ree mì^arr 
ceva il’ suo regno,’ e se era > con tento dei 
sudditi suoi. 'Risposi,! che poco) potea sa** 
pere del regno peil tlòn’bssero'tebetinwià’f 
tò nel la nazione, ' e che il poca che .ne a!^ 
vea godi! to ' ave'a 'sta pè ràfa* tà rikia:; espet* 
iazione. 'iiodaipoSéia Inospitalità >e la fe* 
delta del ‘popolò i ra! é^eéi' ecpra la esexn* 
piare con dotta^dél 'dii stòde del lazzeretto, 
e della diligenza e perizia dei precettori: 
■qualche cosa dissi per nccessità-del castel- 
lan Capo durò; molto parlai della scienza 
ed onestà del gòTémàtore;- pih midiffusL 
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lìitorno le rare doti, e beneficenze di Ro- 
drjmco*, e feci delle regie liberalità a mio 
fav'óre n'n panegirico che mi avvidi essere 
dal'Jre asèoltatoocon piacere, perchè non 
veniva derttato?o dall’adulazione o dal- 
rai^e^y'tna uscivano le parole dal profonda 
del cuore, che in certo modo le cribrava 
per offerirle al benefico sovrano, come 1© 
più sincere vittime diiuna vera ricono- 
scenza. Mi ricordo aver dato fine al mio 
ragionare con termini all’ incirca simili 
alli seguenti: -Gli uomini ed i parenti mi 
hanno proscritto dalla patria; i venti mi 
hanno rovesciato nel’mare; questo rifiu- 
tandomi mi ha alla terra gettato; quivi il 
re delle Scimie senza colpa* mi chiama 
reo e mi condanna, secondo la sua cre- 
denza, ad'un esilio peggior della morte. I 
venti’ di nuovo o le onde non mi accetta- 
no; il destino^ gli uomini, le Scimie, lo 
stelle, e gli l>ei mi allontanano dalla mor- 
te, perchèl ogni momento di vita me ne ^ 
rinnovi d’orrore: in tal doloroso cimento, 
nelle più amaro circostanze che possano 
angustiare un mortale, da chi trovo il ri- 
storo ? Da un potente monarca; dal re 
dei Cinocefali che me non conosce, nè 
alcuno della mia specie ha veduto. 
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In «iò t’inganni’, Enrico mio, soggian** 
se allora il principe: ho altr* nomo redu* 
to e seco lui favellato. Piaciuto pur fosse 
ahsole ch’esso avesse avuta cognizione.del 
nostro idioma, quale tu l’hai, che certa<^ 
mente non lo avrei . lasciato. da me allqn-* 
tanare. Sapendo la tua. venuta, ho condi- 
sceso alla sua partenza, la quale per altro 
sarà risarcita dal. piacere del. suo ritorno,, 
avendogli permesso ài viaggio nella pro«^' 
vi noia dei Filosofi, doye, oltre la perizia 
che formerà della Itogua,. apprenderà .la 
sapienza di quel felicissimo popolo. Egli' 
confrontando le scienze nostre con quel-* 
le degli uomini potrà, farmi godere del 
miglior privilegio dei monarchi, che a 
mio credere è quello di ascoltare dalla 
bocca dei dotti quelle dottrine in epilogo 
ch’essi han dovuto .acquistare «on assi.« 
daità di sudori, di studj, e dispose e ia> 
ttche . i - 

> Ebbi sempre più motivo di- ammirare ' 
in questo principe non. so se più dica l’ a- 
nimo veramente regio, o una mente capa- 
ce delle più sublimi imprese. Egli mi li- 
cenziò coll’ ordinarmi > Cibo, do vessi dopo 
tre giorni ritornare al palazzo, poiché vo- 
leva accordarmi una udienza segreta per 
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iuformarsi Ji lutti i miei casi « delle sto- 
rie in generale? degli uomini. Io risposi 
che mi sarebbe gloria ogni suo comando.- 
Mi porse di nnovo la sua mano, clic.ba-* 
ciai; dopo di che fatte le solite riverenze» 
^^e ne uscii dall' udienza.’/ ' 

Nell’ anticamera mi vennero incontro 
i cortigiani, e fra gli altri Rodipoco, a cui 
raccontai il panico imio timore- e la mia 
caduta, sopra'di che io risi con loro. Chie- 
si poi di veder la regina, che mi fu detto 
non potersi ossequiare? per essere in letto 
colle doglie di {>arto: dimandai di baciar 
la mano ai figliuoli del re, mi irisposero 
che ciò il monarca non permetteva, fa-* 
ce n doli educare -con tutta la moderazio- 
ne come se fossero figli di un privato; o 
ciò perchè non si pascessero di vanità, ma' 
si avvezzassero per tempo alla moderazio- 
ne e si indurassero negli studj ed appli- 
cazioni. Vedendo che nulla più mi resta- 
va da compiere, le per non tener più.in- 
coaimodi quei’signorii eh’ erano meco ve- 
nuti alla Corte, chiesi di tornare' a casa, - 
dove giunsi accompagnato dallo stesso tre- 
no e colle medesime gentilezze. 

- - > • -o ri; ■ ’i •:» 

; . C • . I . > . . : ' . I i . ‘ 
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CAPITOLO XIX 

c- - ,r - -- , . " r . 

Da Fuggimondp-éremita- riceve Enrico no- 
{>elìe del suo caro amico Roberto. I p;., 

- '■ vjrianto alla solita abitazione, evenne 
Rodrpoco con una, borsa piena» di oro di- 
céndomi : — Tenete, lEturieo, questo de-. 
»aro è quello cltó la ,Cor.tcf,narlia fatto, 
somministrare ad uso. vostro. Ora che il 

V 

sovrano vi ha accordata, una piena libertà 
ne* suoi Stati' è fiuita.da tuia tutela ; vi re- 
stituisco quello eh’ è vostro, bastando al^ 
le mie ’attenzioni bhe<>voi persevariitte - a 
conviver meco; dandd a me questp vanr-s 
taggio soprattutti i. cittadini, ,di( Ginpf^, 
nìa. Restai interdettola tale ^non aspetta- 
ta generosità; glieno prp^ltal rinonosceu-» 
za e sorprésa, e, la pre^is^lmeno risarcir-: 
si di tante spese soderJ;e per, la- tuia. abili* 
tazione ,a 1 la cittadinanza. Il, generpso mi- 
nistro rispose, , ohe non . attendeva, da nm 
tale proposizione,! mentre .risarcendolo ,di 
qualche dispendio latto, io Io privava. del 
miglior pregio del beuefioi.Op, A questi supi 
sentimenti nod seppi ripetere che rinno- 
vando le proteste di vera gralitiidine e di 
perpetua amicizia. 
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Questo compllmeìtto terminò presto 
poiché Rodipoco prometter mi fece di 
lioh'fargli più parola ’intowio a' tal mate* 
riaj anzi dovetti aceètuire di continuane 
il mio soggiorno nella sua casa, e oiò per 
mia elezione, come 'per necessità fui ob- 
bligato a* fare per do* passatoi ^Dovendo 
dnnque passare' ad altro discorso mi < presi 
il coraggio^'di principiare* col mio bene^ 
fattore a chieder cotitézza delle cose ap- 
partenenti al paese', o* cominciai da un 
punto che mólto mi stava a cuore: — Giao 
chè, 'signore,^ gli dissì,'tni è 'permesaorin-' 
ibrmarmi delle coée del regno^ e degli>ae- 
ci denti ^ acca(fitì ti nella città, vi i pregherò 
darmi* quelcbe'raggaagl io! ìntoTooruomo 
che intesi ^essere giunto in Ginofaina, e 
che mi disse il monarca essere stato .da 
lui spedito nella 'provincia dei Filosofi. 
Questa* notizia riti phò essere appartenen^ 
te più di^qiianto- possiate pensare; poiché 
non potendo iinmaginartni» che uomini 
approdino a queste per loro incognite ter- 
re se non per una* bizzarria estrema della 
fortuna,' sospettò che TnoEno di cni ricer- 
cò ‘esséfe possa- il ‘fedele cotnpognó dei 
miei infortunj, eia saggia guida della • 
mia vita . 
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’ Piacque la mia curiosità a Rodipoco^ 
'cbe cosi mi rispose Giustissima- è la 
"▼óstra’btama di saper novelle d? quell* n- 
nico della Tostra 'specie che si trova fra 
‘noi. 'Esso fu ritrovato una mattina presso ^ 
' il reale' palazzo cbe con un linguaggio 
misto è' confuso fecè intendere di voler 
‘presentarsi'al sevrano.' Fu subito fermalo 
‘dalla plebe' che do giudicò degno di mor- 
ate per avere contro le leggi del regno osa- 
to entrare non solò entro le nòstre terre, 
‘ma nella' medesima capitale e presso- il 
■ santuario della pubblica Maestà. Al’rà- 
'more concorse di tutti i gradi la moltito^ 
-dine, sicché ne arrivò' notizia al principe 
‘che volle esaminare da se 'lo strahìerò» 
*Cbé ne rilevasse, qual fosse il nome, ia 
patria, la condizióne del forestiere, per 
quali accidenti condotto ed a* qual fine 
‘fosse giunto fra i Cinocefali, lo sa il re 
solo, nè a noi è permesso chiedergli ra^ 
gione delle' sue operazioni, nò la comu- 
nicazione de’ suoi 'segreti. Se alcuno po- 
tesse prendersi il coràggio d’ inlerrogarl<^ 
voi solo potreste esser quello, che scasato 
sarebbe dai légami 'della- umanità, del- 
l’interesse e deli’ amicizia. Quando dun- 
que siete all* udienza segreta, :e sia il 
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.principe contento delle notizie delle qua- 
li vorrà istruirsi, potrete con sommissione 
4 pregarlo ad onorarvi di una confidenza 
, che può avere tento rapporto a voi stesso. 
Io per altro vi dirò quello che fu discorso 
alla Corte. Si è sparsa la voce che Tuomo 
sbarcato non s^sa dove, fosse per monti e 
boschi non praticati pervenuto sino pres- 
so la capitale ; che un romito' abitante 
non molto lungi dalia città io ald)ia ac- 
collo nel suo tugurio, ed ivi un poco'del 
' linguaggio nostro istruito ; che credutosi 
capace di farsi intendere- siasi presentato, 
ignorando le. leggi» per favellare' col prin- 
cipe. Questi, al dire dei cortigiani, lo fe- 
ce chiudere in una stanza del suo palaz- 
zo donde lo facea tr^re .più volte al gior- 
.^.jao per seco lui conferire, e diede nel me- 
.,4esitno tempo l’ordine che voi di nuovo 
. foste -esaminato. Se io fecero colla bar- 
barie colli quale foste trattato, è colpa 
solita degli esecutori che credono farsi 
merito ,con angariare quegl’ infelici che 
'Suppongono sospetti ai sovrano, che di 
ciò non ha' colpa e ne farebbe vendet- 
"ta se lo sapesse. Gli comandò per fine di 
viaggiare nella provincia dei Filosofi, cho 
neppur io posso descrivervi cosa sia, per 
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essere sacro il segreto «li chi l’ha veduta; 
e ciò sino tanto che del linguaggio nostro 
sìa interamente istruito. Eccovi quanto 
so deir uomo di cui mi cercate. Oggi, so 
vi piace, usciremo dalla città, ed andrem- 
mo a vedere il romito che ce ne darà forsò 
iuformazioni più esatte. 

CosSÌ fu risoluto e cosi fu eseguito nói 
giorno stesso. Partimmo dalla città tre ore 
dopo il mezzogiorrjo, e dopo due miglia in 
circa dicainminoperviottolinon frequenta* 
ti arrivammo, difendendoci dai rami intral- 
ciali degli alberi, ad una piccioia altura so- 
pra cui stava collocata l’abitazione del soli- 
tario. Ficchiamo alla porta, e dopò replica- 
te percosse udimmo una fioca vóce che oi 
salutò in questi termini:- V' illamini it Sole 
p»r molti anni. Fu aperta subitamente la 
porta, e vidi una figura non mai immagi- 
nata, Avea il romito una faccia dican bar- 
bino, cogli orecchi pendenti, pelo grigio, 
occhi lacrimanti e capo cadente. Il corpo 
tinto era coperto di una sluora di palma 
legata ai lombi con una corda, eteueafra 
le mani un grosso bastone di spino per so- 
stenere il languido cadente corpo. Si pre- 
sentò a lui Rodi poco, chiedenmlogli 1’ in- 
g lesso nei ^ao ritiro per conferir seco di 
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tifi affare importante. — Entrate pure miei 
figli, rispose il buon vecchio, e passa acco- 
gliervi come desiderai io nella gioventù di 
essere accolto dalla gente onesta j venite 
ed esigete pnre da questo avanzo diete-» 
re che mi sostiene, tutto ciò che credete 
poter essere a voi giovevole o di piacere. 
Passò il primo Rodij^'oco, ma quando io al- 
la soglia mi presentai, Fuggimondo, che co- 
si il romito chiamavasi, esclamò: Ah il mio 
Roberto! 11 dir questo, l’abbandonare il 
bastone, il gettarsi al mio collo fu una co- 
sa stessa. Debole io per natura e sorpre-so 
della improvvisa azione, nop che aggravato 
dal peso di un corpo che. da se non pote- 
va reggersi caddi sopra un monte di fieno 
coir eremita sopra di me. Egli mi accarez- 
zava e mi leccava con tutto amore, dual- 
mente da lui sbarazzatomi lo aiutai cou 
Rodipoco a rizzarsi, desideroso di levarlo 
d’ inganno e d’ informarmi dell’ amico, 
giaichè il nome proferito mi rendeva si- 
curo che r uomo di cui cercavamo, era 
quello che tanto era caro al mio cuore. 
Sollevatolo di terra e fattolo sedere sopra 
l’erba, lo pregò Rodipoco a meglio consi- 
derarmi, poiché certamente egli mi aveva 

preso in isrambio. Mi osservò attentamente 

TOÌL. IV. 10 
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Faggimondò, e doloroso non dèi suo er- 
rore, ma più delia mancanza di quegli 
che bramava vedere, sospirò', pensò alquan* 
fo, e poi diinandommi se mai fossi quel- 
li Enrico di cùi andava in traccia Roberto. 
-—Sì, son’ io quello, gli dissi, f che vengo 
tl cercare dell* nomo per iscuoprir© sé mai 
fosse quello che forma' -le mie .maggiori 
speranze. 11 cuore, 40ggi anse l* eretnita, 
non vi ha mal suggerita la verità j-eerti 
interni movimenti, dei quali non sappia- 
mo'renderne là ragione, sono per lo piùi 
fbrierr di qualche grand*awi>tiimento o 
'di bène o di' malo: ed ‘io gli; credo avvisi 
di quegli spirili^ aerei' -ohe girano intorno 
al basso inondo a preservazione dei morta- 
'li. Avrebbe il vècchio oontinnato a spie- . 
■garci mille suoi pensaménti se non lo a- 
S'essi interrótto. SapeVa' i difetti di qual- 
sia età: io era venuto pér Sapere di nn'uo- 
'mo, rion per sentite una lezione di spiri- 
ti. Lo pregai dunque a rachotitarini qual- 
che cosa intorno 1’ àmicoi'Egli così favellò: 
III una notte in cui la luna sdegnata 
con noi non degiiavàsi partecipare il suo 
lume alla terra, stava io contemplando 
qnel gr&n corpo celeste oscurato, quando 
udii picchiare alla porta del mio cortile 
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ed udii una voc6 affatto nuov.a al mio o- 
tecchio, -di cuiihencUè non intendessi la 
favella, nel>twono languido-conobbi cb,o 
chiedeva da me piòta, A.pcii,la. po^ta, te,- 
nendo una ten'ue lucerna alla maup, p vi- 
di con irtupore una faccia (fissiinile affat- 
to da quella dei tmei naRioqali- •Cbi non 
ha rea. la oescienza» e.Qhi.nuUp bada per- 
dere non teme di verun incontro. Io so- 
spettai, che fosse lun uomo, quel lo. che a 
me presentavasii» fo&s’.epli in corpo od in 
visione,! poiché deli’ uomo più Vòlte leim 
c tn agini tafvea a^òdutò.neiJa- !eftta,:Jjò intro- 
dossi dunqiie, «gl ii diedi ,cibQi®d 

orna «enza.pofejriiintenderei,.fie si rUer viim 

- i cenni coi quali spiegava le s.ue indigeu- 
*e* Per due, giorni. f«- m.eoo senza che io 
pensassi ad erudirlo;, quando mi venne in 

- «apo di JSarpnoyad’ a • 

ed in fa*tyq4n»(«éfi 

- gli aeoa<le«»ÌQÌ timpani» coi quali, a voi sa- 
ran no. sta ti dafeif gJ i .e i- udì me u i i , g i-am ui u t - - 

< cali;^ io^daduitiideuden mi.facea ed egli a 
. sufficierim. polò;meòO spiegarsi. Mi rac- 
c. 'contò le sue vicende, delle, quali voi l'osto 
■generalmente , a. parte; ..del restante non 

vi deggio privarlo del piacere di farvene egli 
•la dcscriziojio.'’. i •, > *- i . « 
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Ringraziai T ereitìita delP ospitalità 
verso l’amioo, e lo pregai dirmi almeno 
come fosse da Ini partito. — Egli, rispose 
Fuggirhondo, benché non pratico ancora 
del linguaggio quanto bastasse a predar-, 
si, non volle più meco fermarsi, addncen- 
do che troppo allontanavasi dal fine della 
sua carriera.— Il mio pensiera»! dicava,:ò 
di rinvenire Enrico.. Io Jo avvertii dei pe*; 
ricoli ai quali si esponeva. a gli notliìcai lo 
leggi del regno: al che rispondevami che 
r assistenza dei cielo nup aragli mai man- 
cata, nè maT?car potevagli^ nel suo sì giu-r 
sto pellegrinaggio. ;Nè ragioni, pè.pteghie- 
re valsero a trattenerlo ; egli partii e mi 
lasciò di se una preziosa memoria. Volle, 
innoltre che non;potessi di lui dimenti- 
carmi. — Vedete, soggiunse il romito, que- 
sto giardino? egli di sua .mano lo ha, dise- 
gnato e seminato. Ogni qualvolta: vi, fìsso, 
lo sguardo mi rattristo per- non.aver meco 
un sì caro compagno. Oh .nomi ni, oh uomi*. . 
ni! Se tutti siete eguali a Roberto, beata 
la terra cbevi sostiene. Queste ultime pa- 
role in. luogo di farmi piacere, mi fecero 
arrossire, sapendo io per prova che assai 
ristretto è il numero nella nostra specie 
di quelli che meritino un tale encomio. 
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i CAPITALO XX. 

! 

T>fila ospitalità del romito Fuggimondo, 
e racconto degli accidenti accadutigli durante 
la otta, insieme a Stoppìnaccio suo servo. 

Ijravamo vicini' a licenziarci dal cari- 
tatevole solitario, quando iin oscuro nem- 
bo ottenebrò il cièlo’. 'Lampi e tnoni ci fa- 
ceano tfemere pcossiino'un diluvio dì piog- 
gia, onde' ci fu forza ritirarci nella casa 
del romito, che trovammo propissi ma nel* 
là sua' semplicità.' Furono posti purea co- 
perto i nostri cavalli, e fu dato similmente 
albergo al li due servi che ci. accompagna- 
rono. Continnava lo strepito dei tuoni e 
dei folgori, sicché Fuggimondo ci sugge- 
rì, ed anzi ci 'pregò di trattenerci secolui 
Quella notte, 'poiché diceva, ancorché il 
temporale terminasse in pioggia, le stra- 
de si rendono impraticabili in tempo di 
notte, e non molto sicure per gl* incontri 
dei lupi. Cominciò la grandine, che fct 
seguita da una dirottisùma pioggia, cosic- 
ché ci fu (orza aderire alle istanze di quel 
buon vecchio. 

' Risoluti dunque di fermarci in quel 
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romitorio la nótte^ pensò Roclipoco paf- 
sarla in modo che fesseci' utile e profitte- 
vole, al che ottetiere si rivolse al romito 
pregandolo di palesarci con tinta sinceri- 
tà le ragioni, per le quali siterà risòluto 
a passare una vita cosi lontana dall’ ordi- 
narlo, senza il piacere di essere ntile al- 
la società del suoi simili, e ritràrné quel 
vantaggi che per tutto i viventi con tanta 
ansietà varinosi procurando. Sorrise aqnO- 
ste III lime parole Fuggimorido, e in quan-; 
to alla dimatida, rispose che avrebbeci sod- 
disfatli. ‘ ' \ 

. L’ ora era tarda, il tempo oscuro, cosic- 
ché appena ci vedevamo scambievolmente. 
-Stoppinacelo, Stoppinacelo, ‘gridò il romi- 
to, recaci la lucerna; indi a brevi istanti 
comparve un altro romito,' più terribile di 
Tinorso, più ridicolo di un micco. Entrò co- 
stui nella stanza cogli occhi chini, e capo 
hassodicendo ; La luna vi somministra que- 
sto lume, ringraziate la dea. Ciò detto posò 
la lucerna sopra un tavolino, .e poi alzate 
le mani al cielo soggiunse: — Oh luna, oh 
lana scorda ì miei falli se male ho servi- 
to. Indi tirandosi i baffi, e facendo una 
profonda riverenza partì, Rodipoco non 
potè con tutta la serietà sua trattenere le 
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ma, lo lo imitai, ma con discretezza ; il i^o- 
milo pure sorrise, e disse cKe gualche cosa 
ei direbbe ancor di costui. Sedemmo intor- 
no al lume ed il buon Vecchio cosi favellò. 

Nulla vi. dirò della nàia origine, nè 
delle fortune ereditate dai miei maggio- 
ri i, queste sono coee^accidentali, delle qua- 
li nè pregiare, nè gloriare si ode chi ha_ 
cervellone! capo. Potea vivere, e non ino- 
norato nel mondo,; e .ciò basta. Giunto 
l’età in circa di cinque lustri non aveà 
dato saggio di gran sensatezza, ma nep-> 
pure mi era degradato con una vita poco 
conforme alla ragione. Avea un amico dei 
di cui 'pensieri ed affètti io era il dispoti” 
co e il depositario. Questi un giorno mi 
disse, che abbandonato da una perfida a- 
mante non volea.più vìvere in Ginofania, 
ma risoluto era di viaggiare nella provin- 
cia dei Filosofi, ed ivi apprendere tutt i 
misteri e le . virtù di qjuei i^opoli. A me, 
portato pure di natura alla ricerca di co- 
^e nuove, parve^un jlo.vUo*la confidenza 
che ad facea l’ amico ; onde ,^mi offerii di 
Seguirlo nei suoi viàggi e scoperte. Otte- 
nemmo il rescritto reale senza di cui nin- 
no è ammesso a quelle fortunatissime ter* 
.re; partimmo e vi entrammo. , , . 
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Ciò che nèlla provincia vedea»!^ qan» 
li accidenti incontraaai e le infinite novi'^ 
tà da noi scoperte son tutte còse che 
polte restano nel profondo .più cupo del*» 
l’ anima, essendo inviolabileil eégretol che 
ninno per anche ha avuto d’ adire di>vio-* 
^afe. Dopo due anni in circa di viaggi, 
«tudj ed osservajsioni, , passaiupio un giór- 
no per certo prato delizìosissicno,' a piè di 
una colliuetta seminata di erbe e diedo- 
riferi fiori. A Ila metà della medesioM, 
vedeiumo nna^ piccipla ma gentile abita- 
zione verso la (piale; c’. iocamminammo. 
li padrone di essa^ e di,un picciolo pode*^. 
re contignp, , era .morto ed aArea ordinato; 
che r una e 1* altro fossero venduti a fa- 
vere e beneficio del castellpi vicino. A ta- 
le notizia che diedeci,. un abitante della 
campagna, volle .ratxnco cheaitornaasìliH» - 
al castello dove richiesto ihrprezzoudallà 
casa e del terreno, li comperò.' per se me** 
desimo sotto^htramu tato nome di Yincia- 
more. Da (juel momento stabili egli di co*- 
là terminare la sua vita nella solitudine e ^ 
nella pace, contemplando, di continuo la 
natura deir amore, cioà di quella passione 
che del suo cangiamento di vita era stata Ja 
•agione. Kestah sorpreso dalla impensata, 
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risolnzlone ; 'convenne darsi pace e sepa- 
rarsi. Ho più volte saputo dagl' iniziati 
in^quei misteri; co’ qnatì è lecitò parlare 
del la 'provincia, ohe vjvè ancora il buon 
vecchio, giunto presso che all’ età di cen- 
t’anni. Diedi 'lettera per lui a Roberto 
acciò gliela recasse, quando mai i suoi er- 
rori ed il ^suo destino lo portassero in 
quella felice regione.^ 

Interruppi Fuggimóndo per dirgli^’ 
ohe appunto ^Roberto’ era stato dal sovra- 
no Epedito‘‘aila provincia dei Filosofi. A 
questa notisia il buon' solitario alzò al cie- 
lo* le mani'; e benedisse il comando del 
principe: — E giacché, disse,' mi date la 
consolazione di sapere che Vinciamore a- 
vrà* la mia lettera per mano dell’ nomo 
mio amico, facciamo festa sopra qnesto 
prospero evento. Olà, gridò, vieni Stop- 
pinaccio, e recaci il' fiasco dei miglior v^:- 
no e più vecchio che sia in tua custodia. 

Poco ci fece attender costui che com- 
pari col fiasco e coh quattro bicchieri di 
terso ‘cristallo clfi monte,' computandosi 
pur’ egli nel numero della compagnia, 
li* ambra più chiara non era paragonabi- 
le alla chiarezza del liquore. Ne. beò il 
romito augurando a Roberto ogni bene, o 
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la fortuna, di rinvenir©- Vinciamore ; ne 
bevecnmio pur, noi, ed- a jne parve il vino 
piùisoave di quanti ne avessi assaggiati, 
Stoppinaccio. ne, ..empiè una taz/za ben 
grande. Prima di vuotarla disse;*» Fossa 
qaesto'.viiio. briacarmi per, non risentire 
nel tempo dell’ ebrietà i difetti della mia 
natura, e gl’ incomodi della vecchiezza ; 
ciò detto tutto in^ un sorso lo trangugiò. 
Furono poi ritirate, le tazze, e così segui- 
tò il buon romito la sua narrativa: 

• Fennaloiui per alquanto tempo co 1- 
F amico, convenne alla fine. separarsi con 
quel dolore che potete ben figurarvi. Ri- 
tornai dunque verso i confini della pro- 
jvìncia, ripassai il fiume d’ oro, che divide 
le nostre da quelle terre, e sulle a noi ap- 
partenenti. ritrovai Stoppinaccio mio iaci- 
*chè, che. dopo due anni e mezzo stava at- 
tendomi. Il buon servo piuttosto che per- 
dere la mia padronanza si contentò di vi- 
•vere mescliinamente, impiegando, i suoi 
Isudori in tagliar alberi e adoperandosi nel- 
de più dure, fatiche. Esempio sarà que- 
.fito della più rarafedeltà, che seguitò sem- 
pre costante a. prodursi, in tutte le di lui 
azioni. Lo ripresi, dunque meco e ritor- 
.nammo alja capitale. 
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Qnl risaputosi*! rnio'ritotno "Senza l’a- 
mico, che scrisse alli suoi che non alten- 
«lessero più dì vederlo, nacque nei suoi o 
wei miei parenti un diversissimo sentimen- 
to riguardo a me. I pHmì contenti delia 
prìvazio*ne del congiunto per 1 acquisto 
che venivano* a fare delle di lui'sostftnze, 

' mi fecero le più' gentili accoglienze: i se- 
condi, ^'che altrettanto bramava no da mia 
parte, ‘ freddamente mi‘ ricevettero e poi 
spacciarono perla città eh’ era un vile ed 
uh traditore, che avea^abbandonato l a- 
inico a cui avea giurata fedeltà j che a 
còsto ‘di morir steco non dovea mai da lui 
staccarmi sé’ guaritò non lo avessi prima 
della trlstezkia, unico motivo della sua di- 
sperata risoluzione. I)a quel giorno io fui 
io scopo delle loro persecuzioni, e mi fe- 
cero conoscere in tutti gl incontri il mal 
animo che serbavano contro di me. 

Ritornato dunque dal mio viaggio fi- 
'' ’losofico, avea riportate altre massime e di- 
*verso modo di pensare. Frutto de’ miei 
sludj era stato il conoscere che i gran no- 
mi di' scienza- erano vere imposture; che 
le scienze soffrono le stesse crisi delle mo-; 
de femminili, e per conseguenza non so- 
no quel lume divino 'che vantano i loro 
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professori. Conobbi qnesCi per legittimi 
ciarlatani e per miserabili creature sedot- 
te i loro discepoli. Il togliere un piacevo- 
le inganno senza rinvenire una verità è Io 
stesso cbe passare da dolce gradito sonno 
ad una noiosa veglia di una' lunga notte 
tenebrosa. Cosi fanno molti dei nostri pre- 
tesi sapienti; e così fecero molti filosofi 
deir antichità. Io peraltro fatto non avea 
un tal cambio. Sicuro della vanità delle 
nostre ricerche per iscoprlre gli arcani del- 
la natura; adottato avea una regola che 
non potea se non se rèndermi felice per 
quanto è permesso di esser I9. Umiliare lo 
spirito e rettificare il cuore era la massi- 
ma mia. Umiliare lo spirito altro nou im- 
porta che confinare 1* intelletto entro i 
suoi veri limiti; retti ficare il cuore si vuo- 
le intendere contenere i snoi desiderj, é 
quindi ottenere a se la tranquillità e. ren- 
dersi proficuo a i suoi simili. 

Con tali principi fuggiva dalle com- 
pagnie, dalle grandezze e dalla Corte, e 
sointninis1ra\a col aiuto alli bìsognevotì e 
colle facoltà e col consiglio. La taciturnità, 
^y'dinario effetto di uno spirito riflessivo, 
fu dai mìei patrioti intitolata stupidità; 
lo aUontanamento dalia Corte, viltà ; la 
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distribuzione di qualclie parte delle mie so* 
stanz'e a chi n’era meritevole era chiama- 
ta pazzia. Ebbi dunque contraria la città 
tutta, e piu niuno temendomi, chi cerca- 
va rapirmi una cosa e chi al. mio onore in- 
sidiava. I due unici mìei fratelli, uno per 
perfìdia, l’ altro per seduzione divennero 
i miei più crudeli nemici. Ecco tutto il 
mondo scatenato contro, di me perchè V07 
lea vivere tranquillo e seguitare i detta- 
mi della virtù! Oh quante persecuzioi>i ! 
Oh quanti rigiri per rovinarmi ! La tem- 
pesta era divenuta pericolosa; chi risolu- 
to non avrebbe, potendolo," ritirarsi in un 
porto e salvarsi ? Tanto dunque risolvetti, 
e abbandonati gli avanzi delle mie facoltà 
alli due suddetti tiranni mi ritirai in que- 
sto deserto, che era pure di mia ragione, 
dove cangiai vestito e nome, chiamandomi 
ora Fuggimondo. Quivi dopo settaut’ an- 
ni all’ incirca vivo tranquilla vita e, per 
quanto esser può in terra, beata. 

Saputosi il mio ritiro da Stoppinac- 
cio venne a trovarmi, e protestò altamen- 
te che non mi abbandonerebbe giumrnai. 
Vinto dall’ importuna sua fedeltà, risol- 
vetti di trattenerlo meco, ma prima tentai 
tutte le vie per distorlo dall’ imprendere 
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una vita «he non conosceva e che bra- 
mava abbraociaTO‘t>er geniti vesso il par 

drohe, iwn per ^iriftcipio di .vUtìii A «ìufc^ 
tò si sottopose il buon servo. Enf- toh ed 
esso formiamo; per ’ oo^ dire^ « n solo 8og<* 
getto^ di Ouvegli è >il corpo ed io lo ^irito. 
Sua cura è volgere ài terre no^t semi agre 
1’ orto è fare la raccoJfca^'Sotàloisa di‘q^a^ 
che cosa raanehiaflaoi corte «gl» dai vociai 
pastori a ohiederla^ò» limosinai co* gesti 
per nOn violare ii'silenzfo j' ed* allora egli 
porta fra i denti la sporta raccoglitrice per 
aver ambe le manidiberenel rico«ere;iLia 
buona créatura perchè inoofto^ perchè ve- 
stito di ruvida stuoia^ perché ha' cinto le 
natiche da una vii eorda c»redtì esse# dive- 
nuto qualche cosà di divino, qViando per 
verità gli manca molto' por es^re* ragio- 
nevole; mi servò e'quasi mi aliméntà, é<l 
io allo ’ncontro lo cohsolo’ e'^lo'isfmWw 
per quanto è‘ capace la* stìa' materialissi- 
ma testa. Da ciò vedete, Signore, che que- 
sto servo è il ìàigUore dono che -ricever 
potessi dal ciéio: è il ^ mio amico, il mio 
tutto che compensa la perdita dei falsi a- 
mici, dei fratelli inumani, e diquelle po- 
che facoltà che mi aizzavano contro le 
persecuzioni degli-avidi miei conoscenti. 
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Con piacere udimmo il racconto de^ . 
gli accidenti di Fiiggimendo, eU’.ebbe la 
bontà di rispondere ai vari quesiti fattigli , 
da llodipoco .e da me. Era tempo di peiir 
sare al riposo, ma rollo prima l’ospite no- 
stro che prendessimo .un poco. di!refezi<^ 
ne. Imbandì l’eremitica mensa Stoppìnao- 
ciò, che andava fra se barbottando per i>. 
scacoiarè le tentazioni di avarizia, veden* 
.do, cb’ eravamo 'gmntl a mangiare parte 
delle sue hiticbe. Là cena* corrispose in- 
teramente all’ animo del padrone j cioè 
'frugale, ma polita. Erbe ben acconce, f rut* 
(ta in varie guise condite, pane saporii issi - 
• ino e vino squisito ne formarono lasostnn- 
•.fia..^ Fummo poi condotti in due piccìole 
.stanze, in. cadauna delle quali stava un 
. letto di secche , foglie di palma composto 
dove. ci coricammo, .od io vi passai la not- 
. te. più tranquilla. delia mia vita. 

Nella seguente mattina ringraziatiimo 
-l’ospite generoso delle sue benebeeuze, 
.il quale dopo alcuni saggi avvertimenti a 
•me dati, lasciò che partissimo. Rodipoco 
giunto al suo albergo rimandò i suoi due 
• servi carichi di provvigione al romito, per 
compensarlo dai danni sofferti e per- 
cìiò Stoppinaccio non fosse tentato per 
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r avvenire di avarizia, servendo gli ospi* ■ 
ti del suo padrone. 

w 

CAPITOLO XXI. 

Enrico rlceoe dal re Mastino un dijdo^ 
me -per poter viaggiare nella Provincia dei Fi- 
, loiofii. 

I^itornati alla città chiesi al mio pa- 
drone la libertà di palesargli un’ ardentis- 
sima mia' voglia. Kodipoco credendo aver 
occasione di obbligarmi e favorirmi die- 
demi coraggio dì favellare. Io per altro 
per una specie dì timore e di vera rico- 
noscenza lo pregai a voler impegnare la 
sua parola di accordarmi quel mnto che 
fossi per chiedergli, assicurandolo peral- 
tro che la mia istanza altro fondamento a- 
ver non potea, che un onestissimo hne. 
Dalie mie parole meglio assicurato Uodi- 
poco, quantunque di me in conto veru* 
no diffidar non potesse, mi promise sopra 
il suo onore di favorirmi in tutto ciò che 
potessi esigere da luì. Esposi dunque al 
medesimo che mia risoluta intenzione e- 
ra di passare al paese dei Filosofì non 
già per ambizioue e semplice voglia di 



Digilized by Google 




i6i 

ei;u(5ìrmi ma pel giustissimo oggetto di 
rinvenire 1’ amico Roberto, e meco ricca» 
darlo alla reaie città. — Ciò,dissi, ho riso- 
lutamente destinato, qnando non me ne 
contrasti la gratitudine verso il mio bene- 
fattore, o r assoluta volontà' dei mio re, 
da oui per necessità primieramente, indi 
per impegno di vassallaggio, finalmen- 
te per genio particolare di servitù, sono 
divenuto soggetto e schiavo. Oià, .Signo- 
re, soggiunsi, da voi ho ottenuta la gra- 
- zia, prima di significarvela ; la chiederó 
al re colle preghiere, colla ragione, col 
pianto : ad entrambi riconducendo 1’ a- 
mico Roberto, risarcirò il danno, restitui- 
rò al monarca un suddito più degno di 
servirlo; a voi presenterò nell’ amico un 
servo fedele a tutte prove, alla città un 
aggregato cittadino che colle sublimi sue 
doti potrà compensare in parte i favori 
del sovrano, e le beneficenze amorose dei 
Cinocefali. j > «* . m 

Restò Rodipoco interdetto per la mia 
risei unzione, «.mortificato per la promes- 
sa fattami. Quando, disse, abbiate il 
cuore di abbandonarmi, fatelo pure che 
io non posso oppormi, nè polendo Io fiirei. 
Intendo ancor, io le leggi dell’ amicizia 
vojL. ir. Il 
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e della gratitudine : spiacemi ’l vostro al* 
lontanamento ma non posso che lodarne il 
motivo. Ile pure a rinvenire Tamico, chie- 
detene al re la permissione, ed io mede** 
.sìmo, se ne avete d' uopo, ne sarò il pro- 
motore:, ma una promessa voglio pur’ io 
esigere da voi, che una maggiore avete da 
, me carpita, e senza previa asaicuranza eoa* 
,,fido che raccorderete, all’ amicizia ed' a 
quella virtù che vi fa da me allontanare. 
..Pretendo dunque da. voi .che nel vostro 
ritorno veniate coll’ amico vostro ad abi- 
tar meco; sicché la presente vostra lonta- 
nanza venga compensata dal doppio p<M-' 
.sesso di voi, e di q.uel Roberto ohe vi. è 
tanto caro,, ei che i., da. Fuggimondo mi 
, venne sì magnificamai^te < esaltato , AJ- 
,F obbligante complimento: di Rodipoco 
■ risposi, assicurandolo dellamia somma ri- 
.cotiosccnza per la graziosissima offerta òhe 
£acea a due miserabili forestieri sottotì- 
tolo di favore che da essi inipeteava. ìLo 
assicurai che altrove mai non fermerem- 
mo la nostra abitazione eii e pre.^so lui, 
nel caso in, fuori che il sovrano altrimen- 
ti non destinasse. 

Accommodata così la prima difficoltà 
per la parte più tenera del mio cuore. 
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restava da stijljerarsi la persona del re. 
Confèsso che mi' apparecchiai molto per 
coglierlo con quegli argomenti che potes- 
sero vincerlo; male per altro pensai* e 
perchè troppo diffidai della bontà di quel- 
r eroe, ©. per non ater misurato me stes- 
so,' che inègbo 'son' sempre sortito nelle 
cose improvvise che nelle pensate. Siavvi- 
oinava il ' giorno teiv.o dopo la prima' n-< 
dienza segreta.' Arrivò il momento, ed alla. 
Corte accompagnommi Rodipoco che, pre- 
sentatomi al Sovrano, si ritirò., 

- Era il monarca vestito alla domestioii>. 
'con in dosso nna sciolta veste; di' lavoro si- 
mile alli drappi clilnesi : in Inogodi scar- 
• pe tenea certa pianelle alla foggia turche- 
sca, ed in capo portava una berretta di 
sottil tela dell’ Indie. > Istava passeggian- 
'dopar, uno stanzino tutto aU’intornogunr 
•nito dit libri, legati sontuosamente. Più . 
gentile accog4ienza-noa potea desiderare : 
.anzi possodìre ohe da niun cavaliere eu- 
ro|>eofui maiaccoltocon tanta bontà. Cosi , 
è, i Grandi ohe sanno di nulla perdere 
coir abbassarsi^ sono -prodighi^ di finezze, 
quando vogliono far’ acquisto dell’ altrui 
cuore; ed allo ’noontro coloro che altro 
regno non dianno^ nè aver possono che 
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nella chimerica regione della loro testa, 
crederebbero far torto al sangue degli af> 
funticati loro maggiori usando gentilezza 
a quei tali, ai quali,' secondo la stravolta 
loro fantasia, gira il fango- nelle vene iti 
luogo di sangue. ^ . , i 

Dopo avermi fatte il re 'mille graziose 
accoglienze, e dimostratomi il reai suo 
compatimento per invitarmi ad usarle fa*- 
miliarmente seco, e non ' intimorirmi in* 
qualche sua ricerca, volle che mi sedessi 
ad un tavolino presso di il ai. '> Convenne 
ubbidirgli. Prima di ogniicosa'm’ interro- 
gò de’ miei 'casi particolari succedutimi 
anteriormente alla mia partenza da Lon^ 
dra. Volle sapere cento particolarità circa 
il nostro continerilej e la-mìa patria ed i 
regni di Europa : risposi tutto con di- 
stinzione e precisione.’ S* iiinoltrò a ricer- 
carmi intorno ai miei viaggi ed avventure; 
e dovei replicar tuftociò che leggasi nella 
prima parte di questa Storia. -Passò poi a 
propormi quale stgito ’di vita sceglier vo- 
lessi ne’ suoi stati, <Jove desiderava che mi 
fermassi per genio versogli uomini, e per 
i suoi fini particolari. 

A questo passo mi trovai ìmbrogiiatis- 
sirao, poiché per una parte egli mi dava 
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coraggio di palesargli la mia intenzione, 
dall’altra mi toglieva ogni speranza di ot- 
tenere 1* esecuzione de’ miei desiderj . 
Continuai con una bestiale rettorlca a ma- 
gnificare la clemenza sovrana : si accorso 
il re della mia confusione, e mi comandò 
di tacere que’ sentimenti eh’ era cosa lo- 
devole il nutrirli ma parea adulazione il 
manifestarli. Oh allora sì che mortificato 
restai. Mi rivolsi ad amplificare le somme 
beneficenze ricevute dall’amico Roberto, 
ed il sommomio desiderio di unirmi a lui. 
liodò il re la mia gratitudine, e disse dia 
amici «icooosoenti sono pure sudditi fede- 
li. {Terminò a'ppena ili re queste parole 
che credei averi colpito il. .vero momento, 
Miigettai a’ suoi piedi;' a con'preghiere e 
con lagrime e cofii quegli -argomenti cha 
&ugger,b’ami {Un cuore amoroso ed una sin- 
cera 'amìdiizia^ì io’ prega ij lo scongiurai a 
pei^mettermt'dì viaggialo alle regioni dei 
Filosofi per ricondurre a’snoi piedi Ro- 
berto;, e ^ritornar entrambi più degni di 
servirei un monarca tanto benefico. 
t Con occhio pietoso. mi guardò il re, o, 
sorridendo mi fece cenno di levarmi-da 
terra; poi disse; — La grazia, o Enrico, e- 
rati conceduta prima che la chiedessi : 
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Hoc! ipoco già aveva mi prevenuto del tuo 
«tesiderio che giusto conobbi ^ eh non do- 
vrà un re accordare una dimanda che ‘ha 
^>er nnico oggetto la piò bella delle vir- 
tù? Si, nomo, andrai alta terra dei Sapien- 
ti ninni tO‘ delle naie sovrane Gredonaiall : 
ivi trovato il tuo Roberto e veduti i Filo- 
«oB, ed ’i dòtti colà abitanti, ritornerai alia 
mia capitale, dove sarà mia ou'ra render- 
ne ad entrambi gradito il soggiorno. Non 
mi è discaro che tu incominci a conosce- 
xe ì Cinocefali da rjnell’ aspetto, ‘che è lo- 
ro favorevole, prima* che* tn possa ridere 
esaminando le stravàganae dei particola- 
l i sì nella corte come nelle'faraiglie. 'Que- 
sto sarà nno studio, che potrà da' voi*iarsi 
in altro tempo con più piacere e con ine^ 
no discapito della riputarione dei suddi- 
diti miei. Andrai dove a -ninno è permes- 
so entrare senza la reai permissione. Quei 
popoli, henohè non tutti in un modo, me 
solo riconoscono per sovrano ped io in vir- 
ilù delle loro assidncapplicasBÌonì accordo 
od essi, seguendo le tracce de* principi 
rniei antecessori, ogni sorta di proiezione 
e privilegio. Andrai, Enrico, e t’ inizierai 
nei misteri che sono impenetrabili ad o- 
gn* altro fuori' che al monarca ed al 
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sapiènte. Vieni dimani a prendere la pa- 
tente che ti apra le soglie di quelle feli- 
ci provincie*. 

Baciai la mano al benefico principe, e 
pregandogli dal cielo ogni bene mi ritirai. 
Veduto Rodipoco, non potei a meno di 
non istendergli lebracciaed affettnosamen- 
te abbracciarlo. Aggradì il ministro Tatto 
confidenziale,' che sarebbe stato delitto 
verso ogn’ altro, che de’ suoi beneficj vuo- 
le in riconoscenza umiltà ed inchini. Al- 
la grazia procuratami dal sovranoi, altra 
aggiunta ne avea, edera quella della com- 
pagnia di un suo nipote che avea pure da 
qualche tempo ottenuto di fare il mede- 
simo pellegrinaggio. Con qual piacere ac- 
cettassi questo nuovo favore sì può argui- 
re e dalla natura del medesimo, e dalia 
qualità della persona che a me l’offeriva. 

H giorno appresso mi presentai al re 
che mi diede nuovi contrassegni del suo 
clementissimo cuore. Mi augurò buon 
viaggio, assicurandomi che gran piacere 
risentito avrebbe nel mio ritorno. Cavò 
poi da un cassetti no una borsa ripiena di 
oro per sollevarmi nelle indigenze. Parve- 
tni allora di sognare e temea di svegliar- 
mi, e che 1’ oro dalle mani non svanisse ; 
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benché non è poi sempre sogno che i so- 
vrani aprano i loro tesori a favore dei fo- 
restieri, 'Sopravvenne allora il -gran can- 
celliere colla patente che mi consegnò. 11 
re e quel ministro mi augurarono ogni 
vantaggio, ed io con mille inchini, che 
quasi mi storpiarono, e con incessanti rin- 
graziamenti mi ritirai dalla udienza. ^ • 
Nell'anticamera regia, prima di ^uscir 
dal palazzo,» volli leggere il reale diplo- 
ma, che ritrovai concepito nei termini se- 
guenti. 



; .V. t-r 



I . 
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AIU fedelissimi Satiri 

Guardiani e Custodi delle auree 
Tirtuose porte Sapienza, 
Salute e Pane . 



h illsecondo -ttomo che munito 
del nostro regio favore destiniamo a godere le 



felid campagne delV amatissima nostra Pro- 
vincìa dei Filosofi. Ad Enrico Wanton; uo- 
mo, non sia negato il passaggio, ingresso, fa> 
miliarìtà ec. in qualunque Castello, Terra, 
Città, ed Accademia ; ed in lui sia rispettato 
il mio Sovrano piacere. 



Mastino Re. 



rUTE DEIi TOliUBlB QUARTO . 



J'T'V'Sj'ECA iU^,, . 'ìi» 
i, S) Tondo 

Hj.Ìh;; 

% K-atii 
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